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XII. 

TORNATA DI GIOVEDÌ 6 MAGGIO 1897 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE ZANARDELLI. 

I N D I C E . 

A t t i v a r i : 
Mozione (Lettura) : 

Insegnamento del greco ( M O R A N D I ) . . . Pag. 367 
Proposte di legge (Let tura) : 

Modificazioni alla legge elettorale ( B E R T O L I N I ) . 356 
Provvedimenti agrar i ( R I N A L D I ) 357 
Pensione vitalizia alla vedova B O N G H I ( B A C -

CELLI G . ) 3 5 6 

Comune di Villasor ( C A O - P I N N A ) 356 
Sotto prefetture ( C O N T I ) 3 5 6 

Relazione (Presentazione) : 
Lavori di Roma ( P R I N E T T I ) . . « 374 
Maggiori assegni ( F A L C O N I ) 4 0 5 

D i s e g n o di legge : 
Ordinamento dell'esercito (Seguito della prima 

lettura) 3T6 
Oratori ; 

CvRMlNE. 3D1 
M ARAZZI 3 7 6 

I n t e r r o g a z i o n i : 
Uccisione del capitano Bòttego : 

Orator i : 
B O N I N , sotto-segretario di Stato per gli af-

fari esteri . . . . . . . 357-69 
O L I V A 3 6 8 

Tassa sul bestiame in Sicilia: 
Oratori : 

D i S A N T ' O N O F R I O ;Ì, ». 3 7 0 

S E R E N A , sotto-segretario di Stato-pcr l'interno 369 71 
funz ionar i della provincia di Catania : 

Oratori : 
D Ì S A N G I U L I A N O 3 7 2 

S E R E N A , sotto-segretario de Stato per l'interno . 372-73 
Medici stranieri : 

Oratori ; 
S A N T I N I . , , 3 7 4 

SERENA,Bottowgpetarìo di Sfato per l'interno , * 371 

Palazzo di giustizia : 
Oratori : 

M A Z Z A Pag. 4 0 1 

P R I N E T T I , ministro dei lavori pubblici . 399-402 
Soggetto di un componimento scolastico : 

Oratori : 
G A L I M B E R T I , sottosegretàrio di Stato per la 

pubblica istruitone 403-05 
M A R T I N I 4 0 4 

V e r i f i c a z i o n e di poteri 406 

V o t a z i o n e p e r l a nomina di commissari del fondo 
di beneficenza per Roma (Risultamento) . . . 374 

V o t a z i o n e di ballottaggio 375 

La seduta comincia alle 14.5. 

Arnaboldi, segretario, legge il processo ver-
bale della seduta precedente, che è appro* 
vato. 

Pelllìoni. 
P r e s i d e n t e . S i dia le t tura del sunto dellé 

petizioni. 
Arnaboldi, segretario, legge: 

5M3. 11 Consiglio comunale di Monterosso 
Calabro fa voti per l 'accoglimento di una pe-
t izione dei propr ie tar i di quel Comune intesa 
ad ottenere uno sgravio d ' imposta fondiar ia 
in causa dei danni arrecat i alle propr ie tà 
dalle u l t ime alluvioni. 
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Lettura di proposte di l egge . 
Presidente. Si dia let tura delle proposte di 

legge d' iniziativa parlamentare, ohe sono state 
ammesse alla lettura. 

A r n a b o l d i , segretario, legge: 
P r o p o s t a di legge d ' i n i z i a t i v a del deputato Conti . 

Soppressione delle sotto-prefetture e dei Com-missariati distrettuali. 
Art. 1. 

Gli ufficii delle sottoprefettnre e dei Com-
missariati distrettuali del Regno sono sop-
pressi, e le attribuzioni loro affidate dalle 
vigenti leggi sono concentrate nelle prefetture. 

Art. 2. 
Le operazioni della leva concernenti l 'esame 

e la designazione degli inscrit t i continue-
ranno a farsi nei luoghi già di residenza dei 
soppressi uffici di sotto-prefettura e di Com-
missariato distrettuale, secondo le norme vi-
genti, con la sola modificazione che le fun-
zioni demandate ai sotto-prefetti e ai com-
missarii distrettuali saranno disimpegnate 
rispett ivamente da un consigliere di prefet-
tura designato dal prefetto. 

I Comuni appresteranno i lojal i ed il mo-
bilio per tal i operazioni. 

La altre operazioni at t r ibuite ai Consigli 
di leva si compieranno nel Capoluogo della 
Provincia. 

Art. 3. 
Gli impiegati che per effetto della pre-

sente legge rimangono privi d'ufficio, sa-
ranno applicati in sopranumero alle prefet-
ture e vi presteranno servizio, con l 'at tuale 
loro stipendio. 

Fino a quando essi non saranno passati 
in pianta stabile, non si procederà a nuove 
nomine. 

Nulla è innovato circa i diri t t i alla pen-
sione. 

Art. L 
Nel bilancio di previsione del 1898-99 sarà 

inscritta a favore dell ' istituenda Cassa pen-
sioni per la vecchiaia la somma corrispon-
dente, in via approssimativa, all'economia che 
sarà per realizzarsi colla presente proposta 
di legge, 

Art; 5. 
La presente legge avrà vigore col 1° gen-

naio 1898. 

P r o p o s t a di legge d ' i n i z i a t i v a del deputato C a o - P i n n a . 

Aggregazione del comune di Villasor alla pretura 
di Serramanna. 

Art. 1. 
I l comune di Villasor è separato dalla cir-

coscrizione della pretura di Decimomannu, ed 
aggregato alla pretura di Serramanna a da-
tare dal I o gennaio 1896. 

Art. 2. 
I l Governo del Re è autorizzato a dare le 

disposizioni opportune per l 'attuazione della 
presente legge. 
P r o p o s t a di legge d i n i z i a t i v a dei deputati Baccelli 

Guido e Costantini . 

Pensione vitalizia alla vedova di Buggero Bonghi. 
Artìcolo unico. 

E assegnata alla signora Carlotta Rusea, 
vedova di Ruggero Bonghi, un'annua pensione 
vitalizia, uguale a quella, che le sarebbe spet-
tata se il defunto suo consorte, nell'ufficio di 
Consigliere di Stato, avesse compiuto gli anni 
di servizio, voluti dalla legge 14 aprile 1864. 

P r o p o s t a di legge d ' i n i z i a t i v a dei deputati Bertolini e 
C a r m i n e . 

Modificazione del comma dell'art. 8 8 del testo unico della legge elettorale politica. 
Artìcolo unico. 

Ai 5° comma dell'articolo 88 del testo 
unico della legge elettorale politica è sosti* 
tuito il seguente : 

« Le elezioni di quelli a cui non esca favo* 
revole il sorteggio saranno annullate se l'eletto 
entro l 'ottavo giorno successivo al sorteggio 
non avrà presentato alla Presidenza della Ca* 
mera, che la trasmatterà al competente Mini' 
stero, la sua rinuncia alla funzione od impiego 
retribuito. » 
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Proposta di legge d'iniziativa dei deputati Rinaldi, 
Aguglia, Bruniaiti, Gapaldo, Falconi, Fili-Astoì-
fone, Grossi. IVSanna, Rais, Piccolo-Cupani, Sca-
ramella-Manetti, Torraca, Tripepi. 

Legge che approva alcuni provvedimenti agra r i . 

Art. 1. 

I l Governo del Re è autorizzato a pubbli-
care i provvedimenti agrari i allegati alla pre-
sente legge, con facoltà d ' in t rodurvi le mo-
dificazioni votate dal Parlamento e quelle 
che risulteranno necessarie per coordinare fra 
loro le particolari disposizioni con le altre 
leggi dello Stato. 

PROVVEDIMENTI AGRARI 

Assegnazione delle terre pubbliche 
e funzionari incaricati di eseguirla. 

Art. 1. 

Tut t i i beni rustici non paludosi nè mal-
sani appartenenti ai Comuni, allo Stato, a qua-
lunque isti tuto pubblico od ecclesiastico ed 
in genere a qualsivoglia corpo morale che non 
sia un'associazione di famiglie, saranno asse-
gnati alla classe povera del Comune ove esi-
stono i beni medesimi, mediante il pagamento 
di un annuo canone, nei modi e nelle misure 
stabilite qui appresso. 

Art. 2. 

Saranno eccettuati i terreni di miniere e di 
cave, o -destinati alle ville, ai giardini, ai 
passeggi pubblici, quelli che servono agli usi 
umanitarii o scientifici degli stabilimenti a 
cui appartengono i detti beni, i boschi e gli 
altri terreni dichiarati demaniali e inaliena-
bili per un interesse nazionale. 

Art. 3. 

La classe povera a cui favore sarà fat ta 
1 assegnazione costituisce un ente giuridico 
sotto la denominazione di Comunanza agricola. 

Art. 4. 

Per eseguirsi l 'assegnazione dei beni, in 
C1ascun capoluogo di provincia sarà nominato 

commissario regio con decreto reale, su 
proposta dei ministri dell ' interno, e di agri-
coltura industria e commercio. 

Art . 5. 

I l presidente del tr ibunale civile e penale, 
che ha nella sua giurisdizione il capoluogo 
medesimo, designerà un vice cancelliere ad 
esercitare le funzioni di segretario, ed il pre-
fetto della Provincia assegnerà quegl ' impie-
gati che per affinità di occupazioni possano 
sembrare più idonei a condurre il servizio 
della segreteria. 

Art. 6. 

I l commissario nominerà per ciascun Co-
mune della Provincia un sotto-commissario di 
sua fiducia, che non sia domiciliato nello stesso 
Comune, con incarico di procedere alle ope-
razioni di ricerca dei confini, d' identificazione 
ed assegnazione delle terre, di udizione dei 
testimoni ove occorra, di determinazione della 
classe povera e di quant 'altro sarà necessario 
per l'esecuzione della presente legge. 

Art. 7. 

I l sotto-commissario sceglierà p e r l e inda-
gini di fat to e per le operazioni tecniche un 
perito che potrà essere anche dello stesso 
Comune. 

Art . 8. 

Le indennità dovute al sotto-commissario, 
al perito ed ai testimoni saranno determinate 
dal commissario, secondo una tariffa appro-
vata dal Governo. 

Determinazione dei beni da assegnarsi. 

Art. 9. 

Entro 6 mesi dalla pubblicazione della 
presente legge, i prefet t i formeranno gli elen-
chi dei terreni appartenenti ai Comuni, e agli 
enti di cui nell 'articolo 1°, distinguendoli per 
ciascun Comune in base agli elementi di cui 
essi dispongono ed a quelli che saranno loro 
fornit i dalle altre autorità. Questi elenchi sa-
ranno trasmessi al commissario regio con gli 
at t i esistenti negli archivii della Prefet tura 
e degli altr i uffici pubblici ai quali si r i fe-
riscono i beni. 

Art. 10. 

I l commissario regio a misura che riceverà 
gli elenchi e gli at t i di che all 'articolo prece-
dente, li r invierà colie sue istruzioni al sotto-
commissario, il quale potrà procedere di uf-
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fìcio ad altre indagini per l'accertamento dei 
beni. 

Art. 11. 

Il sotto-commissario eseguirà preliminar-
mente, con l'assistenza del perito, l'identifica-
zione e eonfinazione dei fondi rustici, tenen-
doli separati in tante categorie, quanti sono 
gli enti pubblici a cui appartengono. 

Art. 12. 

Se i beni sono promiscui tra più Comuni, 
ovvero tra privati, enti pubblici e Comuni, il 
commissario regio procederà preliminarmente 
allo scioglimento delle promiscuità e delle 
comunioni di qualunque natura, secondo il 
possesso di fatto, esclusa qualunque indagine 
di diritto. Determinata la quota spettante al-
l'ente pubblico, gli sarà attribuita in natu: a, 
per farsene quindi l'assegnazione a favore 
della classe povera. 

Art. 18. 

Ove la promiscuità o comunione esista fra 
uno degli enti pubblici e il privato, la quota 
dell'ente dovrà assegnarsi nella parte più pros-
sima all'abitato. Ove però sia tra più enti, la 
vicinanza sarà determinata nello stesso ordine 
delle concessioni successive di che all'art. 22. 

Art. 14. 

Nell'eseguire le operazioni indicate negli 
articoli precedenti, il commissario regio pro-
cederà in via amministrativa. Egl i disporrà 
che le parti interessate siano citate a compa-
rire innanzi a lui, anche per pubblici pro-
clami. 

Art. 15. 

Nel giorno assegnato dalla citazione il com-
missario procurerà di conciliare le parti, ed 
ove non riesca, statuirà definitivamente in me-
rito sulle controversie di possesso, rinviando 
quelle di proprietà al magistrato ordinario 
competente; ed in questo caso ordinerà di ese-
guirsi l'assegnazione di quelle sole terre che 
non avranno dato luogo a contestazioni domi-
nicali di competenza dell'autorità giudiziaria. 

Art. 16. 

Le conciliazioni saranno valide anche pe r 

le persone incapaci e per gli enti morali, 
senza bisogno di altra formalità, purché le 
une e gli altri siano legittimamente rappre-
sentati. 

Art, 17, 

Le sentenze del commissario regio non 
sono soggette ad alcun gravame, tranne il 
rimedio della rivocazione, nei oasi preveduti 
dall'art. 404 del Codice di procedura civile, 

Determinazione dei poveri 
a cui favore sarà fatta l'assegnazione. 

Art. 18. 

Nello stesso periodo di 6 mesi dalla pub-
blicazione della presente legge il sotto-com-
missario chiederà al sindaco l'elenco dei cit-
tadini poveri del Comune che non abbiano 
un reddito mobiliare od immobiliare supe-
riore a lire 200. 

Il sindaco si potrà rivolgere all'agente 
delle imposte per le necessarie notizie, e 
l'elenco sarà affisso al pubblico per 15 giorni, 
Ciascun cittadino avrà facoltà di presentare 
al sotto-commissario le sue osservazioni su 
coloro che saranno stati indebitamente omessi 
od iscritti. 

Art. 19. 

Ipoveri d'ambo i sessi da comprendersi nel-
l'elenco dovranno esser tutti cittadini maggiori 
d'età o legalmente emancipati, qualunque me-
stiere essi esercitino, purché non si trovino 
nelle condizioni stabilite dalla lettera i d e i l a 
legge com. e prov. Sono considerati come 
cittadini del Comune coloro che vi abbiano 
domicilio, o che da più di 5 anni vi abbiano 
fissato la loro residenza abituale, sebbene 
siano soliti ad assentarsi una parte dell'anno 
per l'esercizio della loro industria o del loro 
mestiere, ovvero si trovino, come i soldati, 
assenti per causa pubblica. 

Art. 20. 

Nel calcolare il reddito si tiene ragione 
di quello che gode l'intera famiglia per i 
maggiori di età e per gli emancipati che vi-
vono insieme. 

Art. 21. 

I poveri di età minore sono considerati 
come una sola famiglia e vengono rappre-
sentati dalla madre o dal tutore nell'asse-
gnazione e nel possesso della quota, finché 
avranno raggiunta l ' e tà maggiore, conse-
guendo il titolo proprio al godimento col 
darsi allo stabile esercizio o direzione per-
sonale dell'agricoltura. Divenuti maggiori, 
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se ne farà attribuzione al più povero fra 
loro, comprese le femmine, con le norme di 
preferenza stabilite nel seguente articolo 27. 

Formazione delle quote. 

Art. 22. 
Eseguite le operazioni precedenti si pro-

cederà ali 'assegnazione delle terre nell 'ordine 
seguente : 

1. Sui beni che, sotto qualunque deno-
minazione, sono soggetti all'esercizio degli 
usi civici in favore della generalità dei cit-
tadini ; 

2. Sui beni patrimoniali del Comune; 
3. Su quelli delle Opere pie e degli enti 

ecclesiastici conservati; 
4. Su quelli che l'anno parte del patri-

monio dello Stato e degli altr i enti pub-
blici. 

Se i proprietari del Comune dichiarano 
di voler concorrere in parte coi loro fondi 
rustici alla formazione della massa da asse-
gnarsi ai poveri, l 'attribuzione comincerà da 
questi fondi e sarà proseguita nell 'ordine di 
cui ai numeri precedenti. 

Se però i beni indicati in uno dei detti 
numeri sieno di migliore qualità e più pros-
simi all 'abitato, la scelta a favore dei poveri 
del luogo sarà fat ta in tut to od in parte, se-
condo i criteri della bontà e della vicinanza. 

Art, 23, 
Se una o più categorie di beni da attri-

buirsi nell 'ordine stabilito dall 'articolo prece-
dente superino i bisogni della popolazione 
povera del Comune, il sotto-commissario e il 
perito sceglieranno le terre più prossime al-
l'abitato. 

Art . 24. 
Nel caso preveduto dall 'articolo prece-

dente le terre comunali rimaste non attri-
buite potranno essere alienate o concedute 
liberamente ad altre comunanze agricole, se-
condo le forme prescritte dalla legge comu-
nale e provinciale, esclusa la necessità di 
altra speciale autorizzazione pei beni dema-
niali. 

Ove il Comune preferisca di conservarle 
m amministrazione, dovrà poi concederle ad 
altri poveri del Comune che ne faranno do-
manda, e che non esistevano o furono omessi 
al tempo della precedente assegnazione. 

Art. 25. 
Se le terre appartengono alla frazione di 

un Comune saranno preferi t i i poveri della 
stessa, e soltanto, dopo esaurita questa classe, 

le terre esuberanti saranno attr ibuite ai po-
veri delle altre frazioni e del Comune prin-
cipale. Lo stesso metodo sarà rispett ivamente 
seguito, se le terre appartengono al Comune 
principale. 

In ambi i casi il canone dovuto dagli as-
segnatarii spetterà alla frazione o al Comune 
di cui sono le terre, e si procurerà, per quanto 
è possibile, di formare delle separate Comu-
nanze agricole. 

Art, 26. 

Quando i poveri di un Comune sono nu-
merosi e le terre pubbliche sono sufficienti ai 
bisogni di tutt i , il sotto-commissario le dividerà 
in grandi masse secondo la loro produtt ivi tà 
e destinazione naturale, formando su ciascuna 
di esse una comunanza agricola. I l numero 
degli assegnatari rispettivi sarà determinato 
dall 'estensione e valore delle masse, facen-
dosi l 'assegnazione secondo la data delle ri-
chieste ed in mancanza di queste, per estra-
zione a sorte. 

Art. 27. 

Se i beni indicati nell 'articolo 22 non sa-
ranno sufficienti ai bisogni della popolazione 
indigente, avrà luogo l'assegnazione a favore 
di quei soli poveri che vi potranno essere 
ammessi nella misura dei beni disponibili. 
In questo caso la preferenza fra i concessio-
nari i sarà determinata sempre dal maggior 
grado di povertà; a pari tà di condizioni, dal 
numero dei figli, poi dalla qualità di conta-
dino, quindi dal servizio mil i tare prestato, e 
infine dalla sorte. 

Art. 28. 

Pr ima di procedere alla formazione delle 
quote, il perito fisserà, coll'assistenza del 
sotto-commissario, il tr ibuto fondiario gravi-
tante su tut te le terre come sopra identifi-
cate e confinate, ed un canone, calcolato sulla 
media decennale del reddito effettivo con de-
trazione del quinto. I l tr ibuto e il canone sa-
ranno determinati tanto sulle terre coltivabili 
quanto sulle incoltivabili, con riguardo ri-
spettivo agli enti o ai pr ivat i da cui pro-
vengono i beni, e graviteranno indivisibil-
mente su ciascuno dei detti patrimoni. 

Art. 29. 

Se le terre sono gravate d'ipoteche o di 
altr i dir i t t i che non siano delle servitù, sarà 
sospesa l 'assegnazione delle stesse, proceden-
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dosi in tan to a l l 'a t t r ibuzione di quelle che sono 
disponibil i , salvo ad in tegrar le nelle forme 
s tabi l i te dagli articoli 64 e seguent i della 
presente legge. Le servitù saranno conservate 
a favore dei terzi, con diminuzione corrispon-
dente del canone. 

Art . 30. 
I l per i to inol t re distaccherà una par te di 

t e r r e che a suo giudizio potrà essere suffi-
ciente ad assicurare le spese di coltivazione 
di tu t to il patr imonio, scegliendola di accordo 
col sotto-commissario. 

Il prezzo della stessa par te sarà conver-
t i to in r end i t a con ipoteca legale su tu t to il 
pa t r imonio assegnato, sugli accessorii, sui mi-
g l iorament i e sugli acquist i della comunanza, 
e la rendi ta medesima sarà de te rmina ta coi 
cr i ter i s tabi l i t i nel l 'ar t icolo precedente. La 
par te come sopra assegnata sarà venduta dal 
sotto-commissario innanzi al pretore del man-
damento col metodo delle subaste a favore 
del migl ior offerente e sulla base del valore 
reale del fondo. 

Art . 31. 
Sulla r imanente estensione il sotto-com-

missario procederà alla formazione delle quote, 
al sorteggio e al l ' immissione in possesso. 

Art . 32. 

Se nella r ipar t iz ione dei singoli fondi, il 
cui complesso costituisce la dotazione del-
l 'ente agricolo, alcuno di essi rappresen t i una 
differenza in più della quota normale, il va-
lere della zona da distaccarsi verrà uni to al 
fondo più prossimo, tenendosi ragione della 
dis tanza, delle difficoltà di comunicazione e 
del deprezzamento del l 'uni tà di col tura for-
mata su fondi diversi . 

Art . 33. 
Ciascuna quota dovrà essere del valore 

corr ispondente alla rendi ta eli l i re 200, ne t t e 
dal t r ibuto fondiario. Nel de terminar la si 
procurerà di tener la dis t in ta dalle al tre con 
te rmin i lapidei o con al t r i segni di delimi-
tazione. 

Trovandosi nella quota una casa colonica 
o altro edifìzio inserviente ai bisogni del 
fondo, ne sarà calcolato il valore nella de-
terminazione della quota medesima. Ove poi 
super i i bisogni economici del fondo, ne sarà 
assegnata una par te a ciascuna delle quote 
vicine, detraendosi dal valore la spesa neces-
saria ai lavori di ada t tamento e di accesso, 

Art . 34. 

Nello s tabi l i re le quote il peri to dovrà 
fissare le vie ed i passaggi per accedere alla 
strada pubblica, ad un fiume, ad una fonte, ad 
una cava o ad al tro che possa r iuscire di 
van taggio comune. 

Art . 35. 

I l t r ibuto ed il canone de te rmina t i sul la 
intera estensione, saranno r ipa r t i t i egual-
mente su ciascuna quota. 

Art . 36. 

Quando il sotto-commissario t roverà dimi-
nui to il valore dei beni da servitù o da a l t r i 
d i r i t t i spet tant i ai terzi, g iusta l 'art . 25 con-
serverà codesti dir i t t i , assegnando un valore 
inferiore alle quote che ne r isul tano gravate . 

Ar t . 37. 

Le quote cosi formate saranno a t t r ibu i te 
in sorte ai poveri, i qual i però potranno in 
ogni tempo scambiarsele. 

Diritti e doveri 
degli assegnatari e delia comunanza agricola. 

Art . 38. 

I l quotista non cliviene proprietar io delia 
terra, ma utente inamovibile. La propr ie tà 
appar t iene invece alla comunanza agricola. 

Art . 39. 

Ciascun utente ha di r i t to di migl iorare la 
quota toccatagl i in sorte con piantagioni , co-
s t ruzioni ed opere. Nel caso che r inunzi alla 
quota, o ne decada per disposizioni di legge, 
ha dir i t to di r ip ig l iare quelle sole addizioni 
che possono togliersi senza danno, appl ican-
dosi in tu t to l 'art icolo 495 del Codice civile. 

Art . 40. 

Le acque pubbliche necessarie agl i usi 
agricoli e indust r ia l i della comunanza sa-
ranno concedute g ra tu i t amente dallo Stato. 
Se però verranno chieste soltanto da uno o 
più utent i , il canone che si dovrebbe pagare 
allo Stato si verserà nella cassa della comu-
nanza suddetta, pei bisogni general i dell 'As-
sociazione. 

Art , 41. 
In ciascun capoluogo di Provincia il Go-

verno del Re costi tuirà una cat tedra ambii-
i lante d ' i s t ruzione agricola sperimentale, con 
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obbligo di eseguire conferenze e campi di 
dimostrazione nei diversi Comuni ove esistono 
Associazioni agricole, nonché rispondere a 
qualunque dubbio degli agricoltori. 

Nelle Provincie ove esistono scuole agra-
rie potrà uno dei professori essere incaricato 
del servizio della cattedra ambulante. 

Art. 42. 

L'utente ha l'obbligo di coltivare o diri-
gere personalmente la coltivazione della sua 
quota od anche farsi rappresentare da un 
terzo sotto pena di decadenza ove ne abusi, 
deteriorandola, o lasciandola andare in depe-
rimento per mancanza di ordinarie ripara-
zioni, o abbandonandone la coltura o infine 
alienandola con atti veri o simulati, senza 
pregiudizio dell'azione dei danni dovuti alla 
comunanza agricola. Ne decaderà egualmente 
se sarà condannato per oziosità o vagabon-
daggio, o per qualcuno degli altri reati di 
cui è parola nell'articolo 80, lettera F, della 
legge comunale e provinciale o se non adem-
pirà all'obbligo di pagare il canone, le im-
poste e le anticipazioni fattegli. 

In tutti i casi la decadenza sarà pronun-
ziata in assemblea su proposta del Consiglio 
direttivo e con le altre modalità che i regola-
menti particolari potranno stabilire. 

Sarà sempre dato all'utente un termine per 
mettersi in regola, allorché la decadenza sarà 
provocata dallo inadempimento dell'obbligo 
di coltivare o di pagare il canone, le imposte 
e le anticipazioni. 

La quota sarà amministrata dalla comu-
nanza fino alla nuova attribuzione, di che 
negli articoli seguenti, e i frutti saranno ver-
sati nella cassa dell'ente. 

Art. 43. 

La locazione della quota non è lecita se 
non col permesso scritto del Consiglio diret-
tivo. Contro il rifiuto si può ricorrere all'as* 
semblea. 

In caso di decadenza dell'utente si appli-
cherà l'articolo 493 Codice civile» 

Art. 44» 

Se l'abbandono della coltivazione è avve-
nuto per emigrazione durata oltre un anno, 
l'agricoltore povero che ritornerà nelle stesse 
condizioni avrà diritto di riprendere la sua 
quota, semprechò non sia stata attribuita ad 
un altro. 

Art. 45. 

t La mancanza di coltivazione pel servizio 
militare, per malattia o per altra causa indi-

pendente dalla propria volontà, non importa 
decadenza. Ove manchi un procuratore del-
l'utente, l'amministrazione sarà condotta per 
conto dell'assente dal Consiglio direttivo. 

Art. 46. 

Il figlio maggiore od emancipato dell'as-
segnatario defunto o decaduto o che abbia 
rinunziato, avrà diritto alla quota lasciata 
dal padre purché si trovi nelle condizioni 
generali di ammissione. Se i figli sono più, 
si serberanno le norme di preferenza deter-
minate nell'articolo 27, e qualora vi siano 
dei minori, l'assegnazione sarà sospesa fino 
alla età maggiore di tutti con le norme pre-
scritte all'art. 21. 

Art. 47. 

Se in mancanza di figli vi saranno altri 
discendenti, si procederà all'assegnazione in 
loro favore con lo norme prescritte dall'arti-
colo precedente. 

In mancanza di figli e di discendenti la 
quota sarà data dal pretore al più povero del 
Comune. 

Art. 48. 

Se nella famiglia esistono due quote, 
l'una appartenente alla madre e l'altra al pa-
dre, spetteranno separatamente a due figli che 
abbiano le condizioni generali di ammessione. 
Se un solo di essi si troverà nelle dette con-
dizioni gli spetterà la scelta fra le due quote, 
e quella che resterà abbandonata servirà ad 
altre assegnazioni. 

Costituzione definitiva delia comunanza . 

Art» 49» 

Appena seguita l'immessione in possesso 
dei beni, il sotto-commissario inviterà gli as-
segnatari a formare il loro regolamento, se-
condo un piano generale da determinarsi dal 
Ministero di agricoltura, industria e commer-
cio, con quelle modificazioni che potranno 
suggerire le condizioni dei luoghi. In esso sa-
ranno determinate le norme relative al godi-
mento e alla colturaj all'elezione delle cari-
che, alla responsabilità degli amministratori^ 
alla convocazione delle assemblee, ai poteri 
disciplinari della rappresentanza direttiva 
per mantenere i buoni rapporti fra gli asso-
ciati e a quant'altro possa convenire per rag» 
giungere i fini della legge, 
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Art. 50. 

Eseguite tutte le operazioni, e formato lo 
schema del regolamento, il commissario regio 
emetterà l'ordinanza definitiva di omologa-
zione, dopo che avrà verificato di non esservi 
nulla da rettificare. 

L'ordinanza è il titolo che si dovrà tra-
scrivere a favore della comunanza con l'iscri-
zione legale del canone e della rendita annua 
a favore dei creditori rispettivi. 

Art. 51. 

Nella domenicasuccessivaall'approvazione, 
il sotto-commissario convocherà l'assemblea 
per la nomina alle cariche effettive, e conse-
gnerà al capo della comunanza un esemplare 
della presente legge, del regolamento e dei 
moduli formulati dal Ministero di agricoltura, 
industria e commerciò sulle diverse forme di 
associazione, la cui conoscenza pratica si giu-
dicherà utile di diffondere tra i contadini, 
come sono le seguenti: 

a) società cooperative di consumo e di 
y roduzione ; 

i) forni rurali, latterie e cantine sociali; 
c) magazzini di deposito dei generi; 
d) cassa di pensione per la vecchiaia; 
e) società di mutuo soccorso. 

Art. 52. 

Tutte le spese necessarie per l'identifica-
zione, la confinazione, l'assegnazione, l'ag-
gregazione delle terre e la costituzione del-
l'ente sono a carico dello Stato. 

Gli atti si faranno in carta libera e con 
registrazione gratuita. I verbali di assegno 
all'associazione saranno trascritti gratuita-
mente nella conservatoria delle ipoteche, la 
quale procederà nello stesso modo alla pub-
blicazione dell'ipoteca legale in favore di cia-
scun direttario o creditore. Queste medesime 
norme si applicheranno per le assegnazioni 
suppletive a cui procederà il pretore. 

In nessun caso sarà dovuta la tassa di 
mctno morta. 

Art. 69. 

L'assemblea degli utenti potrà in ogni 
tempo modificare il suo regolamento: e le mo-
dificazioni dovranno essere approvate dalla 
Giunta provinciale amministrativa. 

Art. oL 

In tutte le assemblee sono ammessi a vo-
taré i partecipanti, le vedove e i tutori, sia 

personalmente, sia per mezzo di mandatari. 
Il voto della maggioranza sarà obbligatorio 
anche per la minoranza. Tuttavia se risulti 
pregiudizievole alla cosa comune o agli in-
teressi dei creditori del canone e dell'annua-
lità, il sindaco del Comune, i creditori e 
qualunque partecipante possono reclamare 
entro quindici giorni alla Giunta provinciale 
amministrativa, la quale, udite le parti e i 
loro mandatari, darà gli opportuni provve-
dimenti senza facoltà di ulteriore ricorso. 
Se sorge controversia per decadenza dalla 
quota o per altro interesse particolare, che 
non inveiva il pregiudizio dell'istituto, è 
competente a statuire l'autorità giudiziaria. 

Art. 55. 

Gli atti che eccedono la semplice ammini-
strazione e vincolano il patrimonio dell'ente 
in tutto od in parte, o che importano acqui-
sto a titolo gratuito od oneroso, debbono es-
sere votati in assemblea ed approvati od au-
torizzati dalla Giunta provinciale ammini-
strativa. A quest'effetto il sindaco del Comune 
dovrà assistere o farsi rappresentare da un 
delegato in tutte le deliberazioni a cui pro-
cederà l'assemblea. Il capo della comunanza 
dovrà avvisarlo delle riunioni indette volta 
per volta. 

Art. 56. 

Il prezzo ricavato dalla vendita delle terre 
sarà impiegato, per deliberazione dell'assem-
blea degli utenti, nella costituzione di un 
Monte frumentario, o di una Cassa di. pre-
stanze agrarie, o di altro istituto, corrispon-
dente ai bisogni della comunanza. Se nel 
primo esperimento di subasta, eseguito dal 
sotto-commissario, andò deserta la gara, il 
capo della comunanza potrà ripetere le sub-
aste con le stesse norme dettate pel sotto-
commissario, ed in seguito a deliberazione 
dell'assemblea. 

Art. 57. 

Hon riuscendosi a vendere i terreni sulla 
base del prezzo reale già stabilito dal perito 
per le spese di coltivazione, i Monti frurnen-
tari, le Casse di prestanze agrarie, i Monti di 
Pietà e le altre Opere pie di credito dovranno 
somministrare le sementi e fare i prestiti ne-
cessari per la coltivazione delle terre. Fra i 
concessionari delle stesse, saranno preferiti i 
più poveri nelle somministrazioni e nei pre-
stiti. 
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Finché non si ot terrà la vendita come so-
pra, la zona prescelta sarà amminis t ra ta nelle 
forme che prescriverà l 'assemblea nel l ' in te-
resse comune. 

Art. 58. 
I l servizio di cassa per le somme ricavate 

dalla vendita delle terre e dai prest i t i sarà 
'affidato al tesoriere dei Comune, il quale ne 
terrà conto separato dalla gestione comunale, 
e dovrà risponderne con la garant ia solidale 
dei consiglieri comunali da cui fu votata la sua 
nomina. Ciascun utente richiederà al tesoriere 
la somma occorrente per la coltivazione del 
terreno a lui assegnato, in seguito ad atte-
stazioni del Consiglio diret t ivo della comu-
nanza agricola, da cui r isult i la spesa giudi-
cata indispensabile per la detta coltivazione. 
L'interesse dovuto dall 'utente sarà determi-
nato dall 'assemblea in una misura corrispon-
dente alla somma richiesta ed all 'aggio pel 
tesoriere, il quale non potrà eccedere l 'uno 
per cento. 

Art . 59. 
Se i terreni da assegnarsi sono in parte 

sottoposti al vincolo forestale, ciascun parte-
cipante avrà dir i t to di godere la sua quota 
mercè coltivazione di quella parte soltanto 
che non è vincolata, ed usando dell 'al tra se-
condo le prescrizioni della legge forestale. 

Se tu t t i i terreni della comunanza o una 
gran parte degli stessi sono soggetti al vin-
colo forestale, l 'assemblea, serbando la regola 
della economia silvana, determinerà il nu-
mero degli animali che ciascun partecipante 
potrà immettervi, il tempo, il modo e la mi-
sura di usarne pel pascolo, pel taglio delle 
legne e, in genere, per l 'esercizio dell 'indu-
stria forestale. Potrà anche deliberare che, 
senza pregiudizio del dirit to proprio degli 
utenti, si possano ammettere gli estranei, 
mercè il pagamento di una fida da versarsi 
nella cassa dell 'ente. 

Art. 60. 
La rappresentanza dell 'ente e il tesoriere 

potranno r ispet t ivamente avvalersi dei privi-
legi fiscali per conseguire dai coltivatori le 
rate di canone, d'imposta, di fida, gl ' interessi, 
1 capitali e ogni altra somma dovuta pel ti-
tolo dell'associazione, salvo agli interessati il 
^diritto del reclamo innanzi l 'autori tà giudi-
ziaria competente. 

Art . 61. 
Avvenendo la distruzione di una quota, in 

tut to od in par te notevole, la comunanza po-
t rà domandare la riduzione proporzionale del 
canone e dell ' imposta, r imanendone prosciolto 
l 'utente. 

Art. 62. 
I l Consiglio dirett ivo è responsabile della 

riscossione e del pagamento, col vincolo so-
lidale fra tu t t i i componenti. L'assemblea po-
trà r imuoverli dalla carica ed anche dichia-
rar l i decaduti dal le loro quote, se vi sia stato 
dolo o grave negligenza. 

Art. 63. 
Con regolamento da emanarsi, udito il pa-

rere del Consiglio di Stato, saranno prescri t t i 
i modi e le condizioni di esistenza dell 'ente, 
le norme generali di un 'ordinata amministra-
zione e coltivazione, di formazione degli sta-
tut i , della tenuta dei libri, della rappresen-
tanza nei giudizi e negli at t i civili (quando 
non si t ra t t i di negozio relativo al solo go-. 
dimento individuale della quota), dei tempi 
e modi di convocazione, della risoluzione delle 
controversie fra gli associati e gli ammini-
stratori, del funzionamento della cattedra am-
bulante, e di quant 'al tro occorre pel regolare 
funzionamento dell 'ente. 

Aumenti di patrimonio rustico 
e nuove assegnazioni. 

Art. 64. 
Costituita la comunanza agricola nella mi-

sura dei beni disponibili , potrà successiva-
mente aumentarsene il patr imonio con le al tre 
terre, che a qualunque titolo si verranno 
acquistando dal Comune e dagli enti nomi-
nat i nell 'articolo 1. I n questo caso saranno 
anche successivamente ammessi a goderne gli 
al tr i poveri del luogo che non furono com-
presi nella precedente assegnazione, purché 
si trovino nelle condizioni di generale am-
messione prescrit te negli articoli precedenti . 

Art. 65. 
Le stesse norme si seguiranno per le do-

nazioni dei fondi rustici fat te alla comunanza 
agricola. I l canone dovuto dai nuovi u ten t i 
dovrà corrispondersi alla cassa della detta 
comunanza. 
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Art. 66. 

Nello scopo di aumentare il patrimonio 
non sufficiente sarà ammessa la rappresen-
tanza dell' istituto agricolo a promuovere la 
rivendicazione dei beni posseduti dai terzi, 
chiamando in causa i possessori e l 'ente nel 
cui nome la rivendicazione ha luogo. 

Art. 67. 

Decorsi cinque anni dalla pubblicazione 
di questa legge i Comuni e l'ente agricolo 
decadranno dal diritto di reclamare i demani 
comunali che da oltre trent 'anni siano stati 
goduti da terzi con un possesso capace ad 
indurre la prescrizione. 

Art. 68. 

Verificandosi, per qualunque causa, un au-
mento del patrimonio destinato ai poveri, il 
pretore inviterà di ufficio con opportuno ma-
nifesto i cittadini del Comune a giustificare 
il loro stato d'indigenza; ed esercitando i po-
teri del commissario regio, assegnerà all'as-
sociazione già costituita le nuove terre, se-
condo le norme stabilite nella presente legge. 
I prescelti entreranno di diritto nell'associa-
zione agricola, come utenti delle nuove terre. 

Della colonizzazione agricola. 
» 

Art. 69. 

Soddisfatti i bisogni della classe povera 
del Comune, i beni rustici degli altri enti 
che risulteranno non assegnati, saranno de-
stinati alla colonizzazione in favore di tutt i 
i poveri del Regno che ne facciano domanda 
e dichiarino di coltivarli o dirigerne per-
sonalmente la coltura. 

Art. 70. 

La concessione non potrà essere fatta se 
non quando l'eccedenza sarà tale da rendere 
possibile la costituzione di un altro istituto 
distinto, che prenderà il nome di colonia 
agricola. 

Art. 71. 

I l sotto-commissario, incaricato delle ope-
razioni precedenti, appena avrà determinati 
i fondi su cui si dovrà costituire la comu-
nanza agricola dei cittadini, farà un prospetto 
sommario di tutte le altre terre pubbliche esi-
stenti nell 'agro del Comune con indicazione 
della spettanza, del valore e dell'estensione 
approssimativa, per destinarsi alla coloniz-
zazione. 

Questo prospetto non comprenderà i beni 
del Comune. Se però i poveri del luogo sono 
stati collocati in un ordine diverso dal nor-
male, secondo l'articolo 22, il sotto-commis-
sario vi segnerà tanta parte dei fondi comu-
nali, quanta corrisponderà alle terre degli 
altri enti, attribuite ai cittadini. 

Art. 72. 

A cura del commissario il detto prospetto 
sarà inserito nella Gazzetta Ufficiale del Regno. 

Art. 73. 

Le domande dei colonizzatori, con indi-
cazione precisa del Comune ove si vogliono 
recare, saranno spedite al commissario della 
Provincia, il quale, dopo di averne raccolto 
un numero sufficiente per la costituzione della 
colonia, le rimette al sotto-commissario, in-
caricandolo di procedere alle ulteriori ope-
razioni. 

Art. 74. 

Tutte le disposizioni precedenti circa la 
formazione, la vita e il sindacato della co-
munanza fra gli agricoltori poveri si appli-
cano alle colonie agricole. Però nei casi di 
morte, decadenza o rinunzia di un utente 
senza figli e discendenti saranno ammessi a 
godere della quota, preferibilmente i poveri 
del Comune. In mancanza di questi, saranno 
accolte le domande dei poveri del Regno. 

Della comunanza agricola di libera istituzione-

Art. 75. 

I l proprietario di un latifondo sul quale 
si possa costituire comodamente una comu-
nanza agricola, ha facoltà di fondarla me-
diante il pagamento di un canone perpetuo 
e irredimibile, a suo favore. 

Art. 76. 

Più proprietari possono unire i loro fondi 
per lo scopo determinato nel precedente. ar-
ticolo. Anche i Comuni possono destinarvi in 
tutto od in parte i beni rustici che non fu-
rono assegnati ai poveri del luogo. 

Art. 77. 

La formazione, il sindacato e le funzioni 
tutte di cui è parola negli articoli precedenti 
sono comuni alle comunanze agricole di li* 
bera istituzione, salve le seguenti eccezioni : 

1. Il valore delle quote e il canone sa' 
ranno liberamente determinati dalle parti, a 
condizione però che risultino eguali fra loro-
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2. La scelta dei concessionari è fat ta li-
beramente fra gli agricoltori di professione. 

8. Accadendo la morte, o la rinunzia, o 
la decadenza per una delle cause indicate 
nell 'articolo 42, la quota si devolverà a quel 
figlio o discendente ohe sarà di professione 
agricoltore, secondo le norme di preferenza 
stabili te nell 'articolo 27. 

4. Se l 'utente morirà senza figli o di-
scendenti, la quota sarà at tr ibuita fra più 
richiedenti, a giudizio dell'assemblea, con vo-
tazione a schede segrete. 

Art. 78. 
Se la comunanza è costituita a favore di 

contadini che non abbiano un reddito supe-
riore a lire 200, sarà regolata in tutto con le 
norme spiegate per le comunanze costituite 
a favore dei poveri sulle terre pubbliche. 

Art. 79. 
I n tu t t i gli altri casi, ed anche quando 

l 'unità di coltura stabili ta a favore dei po-
veri è per un reddito superiore a l ire 200, 
non competeranno i benefici e le esenzioni ac-
cordate per le colonie costituite a vantaggio 
dei poveri. Nondimeno, la tassa di mano 
morta non sarà mai dovuta. 

Art. 80. 
I l contratto di costituzione dovrà essere 

approvato con Decreto Reale su -proposta del 
ministro di agricoltura, industria e commer-
cio e sarà trascritto nella conservatoria delle 
ipoteche. 

Delle terre da bonificarsi. 

Art. 81. 
I l bonificamento agrario delle terre mal-

sane è dichiarato obbligatorio per tu t t i i pro-
prietari delle dette terre. 

Art. 82. 
Nel termine di tre mesi dalla pubblica-

zione della presente legge verrà, per cura del 
prefetto di ciascuna Provincia, compilato 
l'elenco dei terreni compresi nella zona di 
bonificamento e dei r ispett ivi proprietari, e 
pubblicato in tu t t i i Comuni della Provincia. 
Sono compresi in quest'elenco tut t i i fondi, 
le officine, i fabbricati d'ogni natura e gli 
stabil imenti industriali . 

Art. 83. 
Nel termine di sei mesi dalla pubblica-

zione dell'elenco, tut t i i proprietari in esso 
indicati presenteranno al prefetto la descri-
zione dei loro possessi compresi nella zona 
predetta, indicandone i confini, la estensione, 
il numero di mappa, le servitù, i pesi, le ipo-
teche e lo stato di coltura. 

Sarà unita a questa descrizione una pro-
posta del proprietario interessato, nella quale 
siano indicati i miglioramenti agrari che, in 
esecuzione della predente legge, egli intende 
di fare per suo conto. Non ometterà di di-
chiarare le qualità e le aree della coltiva-
zione delle piante arboree ed erbacee, il nu-
mero e le dimensioni delle strade e dei fab-
bricati che intende di costruire per gli ope-
rai e per gli animali. Dovrà infine indicare 
il tempo nel quale avrà esecuzione ciascuno 
dei proposti miglioramenti secondo l ' impor-
tanza e la difficoltà delle opere. 

Art. 84. 
Trascorso il termine di sei mesi, di che 

nel precedente articolo, le proposte circa i 
miglioramenti e il tempo sufficiente ad ese-
guirli saranno esaminate da apposita Commis-
sione agraria, isti tuita presso la prefet tura e 
nominata con Decreto Reale, su proposta del 
ministro di agricoltura, industria e commer-
cio. Essa si comporrà di quattro delegati del 
Governo e di un delegato della Provincia. 
Vi prenderanno parte altresì un delegato del 
Comune, ove esistono i beni da doversi bo-
nificare, ed un altro delegato del Comizio 
agrario più vicino, nelle sole sedute che a 
questi beni si riferiscono. 

Art. 85. 
Durante il periodo dell'esame delle do-

mande, che non potrà eccedere il termine di 
sei mesi da quello suindicato, i delegati com-
ponenti la Commissione agraria possono in-
trodursi nei possessi delie zone di bonifica-
mento per procedere, sia individualmente, 
sia collettivamente a quegli esami, studi e 
lavori preparatori che stimeranno opportuni. 
Debbono però essere munit i di decreto pre-
fettizio, e se t rat tasi di luoghi abitati, offi-
cine e stabilimenti industriali , sono tenuti a 
darne avviso al proprietario per mezzo del 
sindaco, almeno tre giorni prima. 
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Art. 86. 

Trascorsi i sei mesi di clie sopra. 11 pre-
fetto notifica per mezzo del sindaco' a ciascun 
proprietario delle zone di bonificamento i mi-
glioramenti da eseguire, secondo le ultime 
determinazioni della Commissione agraria, la 
spesa presuntiva da sostenere e il tempo en-
tro il quale i miglioramenti stessi debbono 
essere portati a compimento. 

Art. 87. 

Quando il proprietario non abbia fatto al-
cuna proposta, le operazioni di che negli ar-
ticoli precedenti saranno eseguite d'ufficio a 
diligenza del prefetto e della Commissione 
agraria. 

Art. 88. 

Contro le decisioni della Commissione 
agraria, i proprietari potranno, nel termine 
di quindici giorni, presentare ricorso moti-
vato al ministro di agricoltura, industria e 
commercio, il quale, udito il Consiglio su-
periore di agricoltura, provvederà definitiva-
mente entro tre mesi. 

Art. 89. 

Fra un mese dalla notificazione della de-
liberazione della Commissione agraria o della 
decisione ministeriale, in caso di ricorso, cia-
scun proprietario interessato dovrà dichia-
rare presso il prefetto, con atto speciale di 
cui rit irerà ricevuta, se accetta o no il me-
todo di bonificamento stabilito come sopra, 
obbligandosi di eseguire i lavori a proprie 
spese nei termini prefissi. 

Art. 90. 

Qualora il proprietario non faccia alcuna 
dichiarazione, ovvero si rifiuti di eseguire i 
miglioramenti agrari prescritti, od obbligan-
dovisi, non curi di cominciarli nel termine 
stabilito, il prefetto potrà accogliere le do-
mande dei privati capitalisti o delle società 
costituite che si dichiarino pronti ad eseguire 
i lavori deliberati, acquistando la proprietà 
delle terre mercè il pagamento di un canone 
annuo, ragguagliato nella ragione del 3 per 

f cento netto al valore dei beni, secondo il loro 
stato estimativo prima del bonificamento. E 
fatta facoltà nondimeno al proprietario di ri-
chiedere in luogo del canone una quantità 
di terreno bonificato corrispondente al capi-
tale del canone medesimo. 

La stessa disposizione avrà luogo pel pro-
prietario che, dopo di aver cominciato i la-
vori, non curi di proseguirli nel tempo sta-
bilito. 

In questo caso si terrà conto delle spese 
utilmente fatte, nella determinazione del ca-
none, a carico di chi si offre di continuarli. 

Art. 91. 

I l privato o la società, cui sarà fat ta la 
concessione, decadrà da ogni diritto se non 
comincerà o non eseguirà le opere prescritte, 
nei modi e termini dichiarati dalla Commis-
sione agraria o dal ministro. I l prefetto pro-
nunzierà la decadenza e procederà all'acco-
glimento di altre domande, con dichiarazione 
che i miglioramenti fat t i dal concessionario 
decaduto cedono senza compenso a vantaggio 
del nuovo concessionario. 

Art. 92. 

In tut t i i casi saranno preferite le istanze 
presentate dalle società cooperative di brac-
cianti fino alla somma di lire 60,000, preve-
dute come spese. Oltre questa somma, la pre-
ferenza fra più concorrenti sarà data a chi, 
per giudizio della Commissione agraria, of-
frirà maggiori guarentigie di capacità, di 
moralità e di solidità economica. 

Art. 93. 

Tutti gli att i e documenti relativi alla 
procedura di bonificazione saranno scritti in 
carta libera. 

L'aumento di reddito è esente da imposta 
fondiaria per un ventennio, ed ogni contratto 
relativo al bonificamento, per compera di 
stabili o di mobili, per concessioni governa-
tive, per costituzione di società, per cessione 
di opere e per quietanze od assegni, è sog-
getto alla tassa fissa di una lira. 

Art. 94. 

Tutte le leggi anteriori di ordine gene-
rale e speciale sul bonificamento agrario sono 
abrogate in quanto alle disposizioni contenute 
nella presente legge. E fat ta facoltà al Go-
verno del Re di provvedere con regolamento 
a quelle norme di polizia, d' igiene e di ese-
cuzione che meglio possono riescire al com-
piuto bonificamento delle terre del Regno. 

Presidente. Si dia lettura della mozione 
dell'onorevole Morandi. 
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Arnaboldi, segretario, legge : 

lozione. 
La Camera invita l 'onorevole ministro 

della pubblica istruzione a presentare un di-
segno di legge, onde col nuovo anno scola-
stico si faccia nelle scuole classiche maggior 
luogo alla let tura de' principali scrittori greci 
nelle migliori traduzioni i taliane, ma si tolga 
dal Ginnasio l ' insegnamento della l ingua greca, 
conservandolo nel solo Liceo, obbligatorio per 
tut t i gli alunni nel primo anno, non obbli-
gatorio nel secondo e nel terzo per quegli 
alunni che non intendono poi frequentare la 
Facoltà di filosofia e lettere o la Facoltà di 
giurisprudenza. 

Morandi. 

Presidente. Avendo gli Uffici deliberato di 
ammettere alla let tura le proposte di legge 
d'iniziativa parlamentare teste lette ed a l t re 
delle quali fu già data let tura nella, prece-
dente seduta, si deve ora stabilire f ra i pro-
ponenti e il Ministero il giorno in cui le pro-
poste stesse debbano essere svolte. 

Bertolini. La mia proposta di legge po-
trebbe svolgersi domani. 

Presidente. L'onorevole sotto-segretario per 
l 'interno, accetta? 

Serena, sotto-segretario di Stato per V interno. 
Siamo già d'accordo per domani. 

Presidente. Allora così r imane stabilito. 
(Gli onorevoli Baccelli Guido, Cao-Pinna, Ri-

naldi, Vaccaro, Chigi, Agnini, non sono presenti). 
Onorevole Brunicardi? 
Brunicardi. Pregherei anch'io di poter svol-

gere la mia proposta domani. 
Branca, ministro delle finanze. Accetto. 
Presidente. Onorevole Socci? 
Socci. Mi rimetto all'onorevole ministro; 

ma desidererei di poter svolgere la mia pro-
posta il più presto possibile. 

Serena, sotto-segretario di Stato per l'interno. 
Allora domani possiamo svolgere anche la 
sua proposta. 

Socci. Sta bene. 
Presidente. Onorevole Schiratt i? 
Schiratti. Sono all 'ordine del ministro del-

l'interno. 
Presidente. Allora la sua proposta di legge 

s i potrà svolgere domani. 
Sarena, sottosegretario di Stato per Vinterno. 

Sta bene. 
(Gli onorevoli Guerci, Vischi, Sacchi, Pan-

tano, Calpini non sono presenti). 

Presidente. Quei deputati che non sono pre-
senti faranno domanda, quando lo crederanno, 
che si stabilisca il giorno per lo svolgimento 
delle loro proposte di legge. 

Congedi. 

Presidente. Hanno chiesto congedo, per mo-
tivi di famiglia, gli onorevoli: Conte Emilio di 
giorni 2; Borsarelli di 8 ; Copelli di*8; Pipi-
tone di 8; Boselli di 15; Serristori di 8. 

(Sono conceduti). 

Interrogazioni. 

Presidente. L'ordine del giorno reca le inter-
rogazioni. 

I l Ministero ha dichiarato che intende 
risponder subito ad una interrogazione che è 
stata presentata dagli onorevoli deputat i Oliva 
e Bocchialini al ministro degli affari esteri 
intorno « all'uccisione del capitano Vittorio 
Bòttego e^ai provvedimenti ch'egli creda di 
dover prendere per quanto riguarda i super-
stiti della spedizione ». 

Bonin, sotto-segretario di Stato per gli affari 
esteri. La seconda spedizione i tal iana nella So-
malia, comandata dal capitano Vittorio Bòt-
tego, accompagnato dal dottor Maurizio Sac-
chi, dal sottotenente di fanteria Carlo Citerai 
e dal sottotenente di vascello Lamberto Van-
nutelli , fu organizzata, verso la fine del 1895, 
dalla Società geografica italiana, la quale, 
all ' unico costante scopo di contribuire al 
progresso degli studi geografici e commer-
ciali, intendeva che l 'opera di scoperta ini-
ziata così felicemente dalla prima spedizione 
diretta, sotto gli auspici della stessa Società, 
dal forte esploratore, nel 1892-93, per rico-
noscere il medio e l 'alto Giuba, fosse com-
piuta sotto la sua direzione. 

Lo scopo dell 'ardita impresa era infa t t i di 
alta importanza geografica e commerciale, 
quale deve essere quello delle pacifiche con-
quiste della scienza: fondare una stazione a 
Lug sul Giuba nella Somalia i tal iana per 
farvi convergere i ricchi prodotti dei Borana 
e dei Galla e dirigerli al Benadir; esplorare 
i bacini del Gaua (uno dei rami del Giuba) 
e dell'Omo, risolvendo il problema della sua 
defluenza; proseguire nella ricognizione delle 
regioni t ra il Nilo e il lago Eodolfo. 

Fondata la stazione di Lug, che ora di-
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pende dal Governo, rimaneva da svolgere il 
programma scientifico al quale era unica-
mente diretta la spedizione. 

Compito pietoso dì essa era anche quello 
di visitare la tomba e trasportare, possibil-
mente, nel Regno i resti mortali del principe 
Eugenio Ruspoli caduto vittima di un acci-
dente di caccia negli Amara Burgi. 

La spedizione aveva lasciato Brava nel 
Benadir il 12 ottobre 1895, aveva raggiunto 
Lug il 18 novembre, vi aveva fondato la sta-
zione commerciale sotto gli ordini del capi-
tano Ferrandi, e ne era partita il 27 dicem-
bre con 180 uomini di scorta, proseguendo, 
lungo il Ganane e il Gaua. 

La Società geografica aveva a varie ri-
. prese ricevuto dirette buone notizie dalla 
spedizione. Le ultime, in data di Sancurar 
(alto Daua) 22 febbraio 1896, le erano perve-
nute nel giugno, quando essa aveva, fin dal 
marzo, provveduto ad informare il capitano 
Bòttego dei tristi casi dell'Eritrea con un 
corriere rapido che, giunto a Lug nel mag-
gio; era stato subito fatto proseguire per rag-
giungere la spedizione. 

Intanto, informazioni indirette da Lug 
(agosto 1896) e da Zanzibar (ottobre 1896) 
recavano che la spedizione era a sud del lago 
Rodolfo sulla via del ritorno. Questo ritar-
dando, si cercò di averne spiegazione per 
mezzo delle autorità coloniali britanniche, 
germaniche e del.o Stato del Congo. E men-
tre, nell'aprile scorso, giungeva da Kisimaio 
e da Londra la conferma che la spedizione 
procedeva verso la costa dell'Oceano indiano, 
un telegramma del maggiore Nerazzini del 
23 aprile scorso ci dava il triste annuncio 
(in seguito ad una lettera di Menelich alle 
notizie arrecate dalla quale, per quanto ri-
pugna al nostro cuore di chiudersi alla spe-
ranza, non si può ragionevolmente negar fede) 
che la spedizione aveva avuto un conflitto 
alla frontiera etiopica verso il Baro : il ca-
pitano "Vittorio Bòttego era caduto, due altri 
italiani erano prigionieri. Del quarto italiano 
facente parte della spedizione nessuna no-
tizia. 

Questi i fatti, in base alle informazioni 
incomplete che finora ci sono pervenute. Ri-
serviamo il giudizio su di essi al tempo in 
cui avremo gli elementi necessari per ren-
dercene conto. 

I l Governo ha intanto dato opportune 
istruzioni al maggiore Nerazzini, interessan-

dolo alla sorte dei superstiti, anche per il 
ricupero, se possibile, del materiale della spe-
dizione. 

È in noi grande il rimpianto per la per-
dita di un valoroso esploratore come era Vit-
torio Bòttego, e forte il desiderio che, in 
tanta iattura, non sia almeno andata perduta 
alla scienza l'opera della spedizione. 

Sono certo che la Camera dividerà il pro-
fondo rammarico del Governo per l'annuncio 
della perdita del capitano Bòttego, di questa 
generosa e nobile figura di soldato e d'esplo-
ratore che con tanta perseveranza ed ardire 
e con una abnegazione giunta fino al sa-
crifìcio della vita, inseguì per lunghi anni 
l'altissimo ideale che venisse risolto per opera 
d'Italiani il più arduo problema geografico 
che ancora serbi il continente africano, ed 
ora s'annunzia caduto vittima del grande 
amore che portava alla scienza e alla patria. 
(Bene! Bravo!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Oliva. 

Oliva. I l collega Bocchialini ed io abbiamo 
creduto di richiamare l'attenzione della Ca-
mera sopra un tragico avvenimento che se 
ha destato tanta onda di compianto e di com-
mozione in tutta Italia, ha particolarmente 
ferito la città che abbiamo l'onore di rappre-
sentare; la città di Parma che si gloria di aver 
dato i natali all'eroe sfortunato caduto nel 
fiore degli anni e mentre gli sorrideva un lumi-
noso avvenire. Non posso dire che le parole 
del sotto-segretario di Stato per gli affari 
esteri mi abbiano sodisfatto, poiché la parola 
sodisfazione suonerebbe troppo amara in mezzo 
a tanto e così legittimo cordoglio. 

Dirò solo che prendo atto delle assicura-
zioni del Governo; e faccio voti che i super-
stiti della sventurata spedizione, iniziata con 
tanto fervore di speranze, e da cui non poco 
avevano ragione di ripromettersi la scienza e 
la civiltà, possano presto rivedere il suolo 
della patria. 

Quando si discuterà il problema della po-
litica coloniale anche questo tristissimo epi-
sodio potrà degnamente essere discusso, e si 
vedrà allora se si sia fWfcijEl opera per ottenere 
che la crudele offesa recata alla nazione non 
cada in una di quelle dimenticanze, troppo 
poco onorevoli per noi e troppo frequenti 
nella nostra storia contemporanea. 

Io credo d'interpetrare il sentimento della 
Camera, inviando da questo banco una pa-
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rola di profondo rammarico e di grande sim-
patia al padre ofctnagenario di Vittorio Bòt-
tego, che per lungo tempo ed invano ha at-
teso il ritorno del figlio amatissimo e che 
ora, nella grande solitudine della sua casa, 
soffre tut to lo strazio di un dolore muto di 
ogni conforto. 

Sappia almeno l ' infel ice che anche la pa-
tria piange il figlio perduto ! 

Vittorio Bòttego era uno dei figli mi-
gliori e predilet t i della nostra I ta l ia ; era una 
provamaravigl iosadel l 'ardimento e del valore 
della nuova generazione ; chè con la indo-
mita v i r tù dell 'animo e con la splendida ver-
satili tà del l ' ingegno riproduceva il t ipo del-
l'uomo del rinascimento italico; ma lo ripro-
duceva epurato e come ricinto di una luce 
ideale. 

Egl i è caduto gloriosamente, martire di 
una causa che è quella dell 'avvenire e che 
avrà certamente il suo giorno di trionfo, la 
causa della civiltà europea nel continente 
africano. {Bravo ! Benissimo!— Vive approva-
zioni). 

Berlin, sotto-segretario di Stato per gli affari 
esteri. Chiedo di parlare. 

Presidente. Ne ha facoltà. 
Bonin, sotto-segretario di Stato per gli affari 

esteri. I l Governo ringrazia l'onorevole Oliva 
della proposta che egli fa di mandare un sa-
luto al padre ottuagenario di Vittorio Bòt-
tego e vi si associa di tut to cuore. 

Presidente. Veniamo ora alle interrogazioni 
iscritte nell 'ordine del giorno. La prima è 
quella dell'onorevole Di Sant 'Onofrio ai mi-
nistri dell ' interno e delle finanze « per sapere 
in base a quale legge si è imposta in taluni 
Comuni di Sicilia, sotto pretesto di anagrafe, 
una tassa di un bollo governativo sul be-
stiame bovino, ovino e cavallino. » 

Ha facoltà di parlare l'onorevole sotto-se-
gretario di Stato per l ' in te rno . 

Serena, sotto-segretario di Stato per Vinterno. 
Il ministro commissario civile per la Sicilia 
mi ha telegrafato di pregare gì ' interroganti 
Di Sant'Onofrio e Di San Giuliano di riman-
dare le loro interrogazioni alla sett imana 
ventura, essendo egli t rat tenuto in Sicilia da 
gravissimi motivi d'ufficio. Io ho comunicato 
questo telegramma agli onorevoli interro-
ganti, i quali mi hanno dichiarato che avreb-
bero volentieri aderito a i r invito, ma che 
tanto l'uno quanto l 'altro, la settimana ven-
tura non si sarebbero trovati in Roma e 

perciò preferivano che io rispondessi alle 
loro interrogazioni, ed io, come dichiarai 
l 'altro giorno, sono pronto a rispondere. 

Presidente. Una interrogazione è quella del-
l'onorevole Sant'Onofrio e l 'al tra qual'è ? 

Serena, sottosegretario di Stato per Vinterno. 
Quella dell'onorevole Di San Giuliano che 
viene subito dopo. 

Presidente. Sta bene. Continui. 
Serena, sotto-segretario di Stato per l'interno. 

Comincio dall'onorevole Di Sant 'Onofrio. 
L'onorevole Di Sant'Onofrio sa meglio di 

me che l 'abigeato fu sempre in Sicilia la 
forma più persistente di delitto contro la 
proprietà e la causa precipua della decadenza 
delia agricoltura e della pastorizia, un tempo 
così floride e così r imunerative. 

E perciò che i cessati Governi cercarono 
di combatterlo in tu t t i i modi, dettando dispo-
sizioni e sanzioni diverse. La materia fu defi-
ni t ivamente regolata dalla ordinanza del 6 lu-
glio 1838 della Direzione generale di polizia 
in Sicilia, seguita dalle istruzioni dell '8 set-
tembre del detto anno, e lievemente modifi-
cata, sempre però in senso obbligatorio, con 
le ordinanze ministeriali 28 agosto, 7 ottobre 
18")2 e 2 marzo 1854. 

Con esse, t ra le altre cose, si rendeva obbli-
gatoria la marcatura del bestiame e la bol-
letta di rivela giustificativa della proprietà 
di ciascun animale. 

Nessuna ulteriore disposizione venne ad 
abrogare quella ordinanza, la quale, al par i 
di altre dei cessati Governi, può dirsi tut-
tora in pieno vigore. 

Se non che nei Comuni e nei circondari, 
dove l 'abigeato è raro, tali norme regolamen-
tari lentamente andarono in disuso, mentre 
negli altri Comuni e circondari, dove questa 
forma di criminalità è più persistente, riuscì 
facile falsificare marche e bollette. 

I l Commissario civile per la Sicilia, con le 
istruzioni del 13 agosto 1896, intese di r iat t i -
vare l 'antico ed efficace sistema di giustifi-
cazione della provenienza del bestiame, in-
ducendo nei proprietari la persuasione, che 
con esso, non solo si sarebbe dato un vigo-
roso impulso alla prevenzione dell 'abigeato, 
ma si sarebbe messa l 'autorità di pubblica 
sicurezza e la giudiziaria in grado di proce-
dere rapidamente ed efficacemente alla sco-
perta ed alla punizione degli abigeatari e dei 
loro complici. 

L a marcatura pertanto, con le istruzioni del 
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Commissario civile, non fu resa obbligatoria. 
È desiderabile però che lo divenga, come del 
resto è stabilito nel disegno di legge che è 
stato presentato, se ben ricordo, nella tor-
nata del 30 novembre 1896. 

Finora le bollette erano rilasciate dai mu-
cipi, o meglio da impiegati municipali, senza 
seria guarentigia della proprietà, e mediante 
un pagamento che variava da 60 centesimi a 
lire 1.20, ritenendosi la bolletta in alcuni 
Comuni come un atto di notorietà, in altri 
come un certificato qualunque; in alcuni si 
esigeva che fosse scritta su carta da bollo, 
in altri su carta semplice. 

Con le istruzioni del Commissario civile 
dell'agosto 1896 non si è inteso di stabilire 
una nuova tassa. Ma se l'onorevole Di San-
t'Onofrio vuol ritenere che le ordinanze del 
1838 e le altre che ho accennate avessero sta-
bilita una tassa vera e propria, deve per con-
seguenza convenire che questa tassa è stata 
ridotta da 60 centesimi e da lire 1.20 a soli 
15 centesimi, i quali servono per le spese dei 
marchi, delle bollette e dei registri. E men-
tre con le bollette rilasciate dai Comuni do-
veva rinnovarsi il pagamento ogni qualvolta 
l 'animale veniva venduto o cambiava di pro-
prietario, con le nuove bollette il passaggio 
di proprietà si annota sempre sulla bolletta 
primitiva senza altri pagamenti. 

I l Commissario civile con una nota del 
2 marzo ultimo riferì sugli effetti utili avuti 
da questo servizio, ed i benefìci che se ne 
sono ottenuti furono anche riconosciuti dalla 
stampa di opposizione dell'isola. 

Aggiungerò di più che i prefetti della 
Sardegna richiesero al Commissario civile 
le dette istruzioni per farne l'applicazione in 
quella regione. 

I l servizio relativo si è finora inaugurato 
in un terzo dei Comuni della Sicilia ed ha 
dato luogo ad una spesa di circa 19 mila 
lire, la quale verrà rimborsata con i 15 cen-
tesimi che per ciascuna bolletta, come ho 
detto, pagano i proprietari, invece di lire 1.20 
secondo le antiche ordinanze. La marcatura, 
ripeto, non è obbligatoria, come avrebbe po-
tuto essere agli effetti dall' ordinanza del 
1838 e dalle ministeriali del 1852 e 1854. 

L'abigeato è di molto diminuito nell'isola 
e le statistiche provano ad esuberanza auanto 
affermo. Da queste statistiche l'onorevole Di 
Sant'Onofrio potrà rilevare che più di mille 
animali sono stati rinvenuti e sequestrati 

provenienti da fur t i e di cui si vanno iden-
tificando i proprietari mediante elenchi a 
stampa, dei quali il primo fu già pubblicato 
e distribuito a tut t i i Comuni ed agli uffici 
di pubblica sicurezza. 

Quando il servizio d'anagrafe sarà esteso, 
come è sperabile, in tutta l'isola, funzionerà 
un ufficio centrale anagrafico, che con rispar-
mio di telegrammi circolari costosi e di nes-
sun effetto, varrà a rendere più facile la sco-
perta degli abigeatari e dei loro complici. 
Gli animali potranno essere restituiti subito 
ai loro proprietari e il compito della polizia 
e della giustizia sarà facilitato. 

Io ho qui a disposizione dell'onorevole 
Di Sant'Onofrio e della Camera non solo il 
primo elenco già pubblicato, ma anche tutte 
le circolari, dalle quali, meglio che dalle mie 
parole, l'onorevole Di Sant'Onofrio potrà ve-
dere quali sono le norme direttive di questo 
servizio inaugurato, o meglio ripristinato, nel-
l'agosto del 1896 dal commissario civile, e 
quali gli effetti che se ne sono ottenuti. 

Dopo quello che ho detto dovrei, ma non 
oso, sperare che l'onorevole Di Sant' Onofrio 
si dichiari sodisfatto; ad ogni modo credo 
che la mia risposta debba essere da lui per 
il primo ritenuta più che esauriente. 

Presidente. L'onorevole Di Sant'Onofrio ha 
facoltà di parlare. 

Di Sant'Onofrio. Io ringrazio l'onorevole 
sotto-segretario di Stato per la cortese ri-
sposta che mi ha dato e mi dichiaro dispia-
cente di non avere potuto attendere l 'arrivo 
del regio Commissario per discutere con lui 
la questione, tanto più che la mia interroga-
zione è da oltre un mese all'ordine del 
giorno. Però, come ben egli prevedeva, io non 
mi posso dichiarare sodisfatto delle dichiara-
zioni da lui fattemi. 

Non discuterò l 'utilità dell 'anagrafe, impe-
rocché questa anagrafe, utile, forse per il be-
stiame, sarebbe molto più utile se si appli-
casse anche ai malfattori, come dovrebbe farsi 
dal ministro dell ' interno; anagrafe quest'ul-
tima, la quale mi dicono sia stata sospesa. 

Discuterò solamente sulla legitt imità del 
provvedimento adottato dal regio Commis-
sario. 

Imperocché, se esistevano anticamente or-
dinanze borboniche, le quali imponevano l'ob-
bligatorietà dell 'anagrafe nei Comuni della 
Sicilia, queste sono andate intieramente in 
disuso ; tanto vero che il ministro responso,-
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bile di Roma, sulla fine della passata Legis-
la tura presentò un apposito diseguo di legge 
per rendere obbligatoria l ' anagrafe in Si-
cilia. 

Sciacca della Scala. Q u e s t o p e r t u t t a I t a -
l ia e non per la Sicilia sola. 

Di Sant'Onofrio. Io parlo del]a legge per la 
Sicilia. 

Ul t imamente il minis t ro del l ' interno ha 
r ipresentato l 'antico disegno di legge per 
rendere appunto obbligatoria l ' anagrafe del 
best iame in Sicilia. Ciò dimostra che l 'ana-
grafe sul best iame è s tata s tabi l i ta in modo 
poco legale. Ed io voglio leggere l 'articolo che 
fa par te di questo disegno di legge presentato 
il giorno 18 apri le dal ministro dell ' interno. 

Esso dice: 
« I l ministro del l ' interno potrà rendere 

obbligatorio nei Comuni, nei quali se ne ri-
conosca la necessità, per la repressione del-
l 'abigeato, il servizio di anagrafe degli ani-
mali colle norme che saranno de terminate da 
speciali regolamenti . » 

Vediamo ora come è stato applicato que-
sto servizio di anagrafe in Sicilia. Ho qui uno 
dei re la t iv i certificati. E l 'Amminis t razione 
di pubbl ica sicurezza che lo r i lascia e co-
mincia col d i re : « I l sottoscritto delegato di 
pubblica sicurezza dà atto a chi spetta, che 
oggi il signor X ha richiesto l ' iscrizione sui 
regis tr i del best iame di questa giur isdizione 
dell 'animale infrascr i t to a norma delle vi-
genti is truzioni. » 

Ora mi duole dover dichiarare che questo è 
un falso in at to pubblico, perchè questo e 
nessun al tro proprietar io, che è qui segnato, 
non ha mai domandato l ' iscrizione del suo 
bestiame, viceversa il delegato di pubbl ica 
sicurezza si è recato nel fondo di questo e di 
tu t t i gli a l t r i propr ie tar i che si t rovano nella 
sua giurisdizione imponendo ai contadini, ai 
coloni, che tengono a soccida qualche ani-
male, di sottostare a questa dichiarazione e 
di firmare e pagare la tassa. 

E notate che si dice : 
« Ciò in base alle v igent i istruzioni. » 
Quando si vuole imporre una tassa biso-

gna che il Par lamento pr ima la voti o al-
meno che lo s*i faccia per Decreto Reale : qui 
tut to si l imia a semplici istruzioni del Commis-
sario. 

Ed andiamo avant i . 
Vi è poi un bollo; un bel bollo rosso (la 

Camera lo può vedere). 
52 

So bene che la legge, per i certificati che 
ri lascia l 'autor i tà di pubbl ica sicurezza, r i -
chiede un bollo di 15 centesimi. Ma in que-
ste marche vi dovrebbe essere l'effigie del 
sovrano o l 'arma dello Stato. Invece vi è 
una bell issima Trinacria. la quale è emblema 
caro alla Sicilia, perchè ne rammenta la sto-
ria gloriosissima; Tr inacr ia così chiaramente 
descrit ta dal grande poeta popolare siciliano, 
il quale dice: 

Ci vi diti na testa cu tri pedi 

Che a pr ima vista vi fa sfrinziari. 

E realmente questo emblema oggi fa 
sfrinziari, cioè dà noia a t u t t i coloro i quali 
desiderano ed anelano conservare anche agli 
emblemi il concetto del l 'uni tà della patr ia . 
(Bravo !) 

F*a sfrinziari p r inc ipalmente i p ropr ie ta r i 
ed i contribuenti , i quali nel l 'emblema della 
Tr inacr ia non vedono che l 'esattore della im-
posta e specialmente d'un'imposca non legal-
mente s tabi l i ta . 

Nè dica l 'onorevole sotto-segretario di 
Stato che si t r a t t a d 'un ' imposta di soli 15 cen-
tesimi, imperocché il delegato di pubbl ica 
sicurezza, il quale, per applicare la tassa, deve 
fare dei v iagget t i , certe volte fa paga,re molto 
di p iù e spesso percepisce 10 o 15 soldi ed 
anche una l ira. 

Questa tassa non la paga solamente il 
proprietario, ma anche il povero contadino, 
che t iene a soccida il bestiame. 

Dunque io non continuerò a ted ia rv i : a 
me basta di aver constatato questo fatto, 
che in Sicilia s ' impongono delle tasse che non 
furono mai votate dal Parlamento, e me ne 
duole. (Vive approvazioni). 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
sotto-segretario di Stato per l ' interno. 

Serena, sottosegretario di Stato per l'interno. 
L'onorevole Di Sant 'Onofrio mi permet te rà 
che io non lasci la Camera sotto l ' impres-
sione delle sue ul t ime parole, poiché io mi 
lusingo di a%Ter dimostrato che non si è im-
posta una tassa nuova, ma si è r idot ta a 
15 centesimi una tassa che pr ima era di 60 
e ta lvol ta di una l ira e 20. 

L'onorevole Di Sant 'Onofrio lamenta che 
questa tassa sia s tata s tabi l i ta da un'ordi-
nanza. Ma egli sa che negl i ant ichi Sta t i di 
I ta l ia sono ancora in vigore molte ordinanze 
su diverse materie, demanial i , mil i tar i , ec-
clesiastiche... (Rumori al centro). 
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Di Sant'Onofrio. Ma se avete presentato una 
legge! 

Serena, sotto segretario di Stato per l'interno. 
La legge non lia altro scopo ohe di rendere 
obbligatorio un sistema che oggi è soltanto 
volontario. 

L'onorevole Di Sant'Onofrio dice che in-
vece di 15 centesimi se ne fanno pagare 60 
ed anche più; ma non basta d rio, è neces-
sario provarlo. Egli sa, e non può metterlo 
in dubbio, che in Sicilia, prima delle nuove 
istruzioni i Comuni esigevano lire 1.20 quando 
le bollette si consideravano come atti di no-
torietà, e centesimi 60 quando si considera-
vano come semplici certificati. 

Di Sant'Onofrio. Ma era una tassa comu-
nale. 

Serena, sotto-segretario di Stato per l'interno. 
Io non capisco perchè l'onorevole Di San-
t'Onofrio protesti ora per un pagamento di 
15 centesimi, mentre non ha aperto bocca 
quando si pagavano lire 1. 20! 

Debbo aggiungere una sola cosa, che il 
servizio è fatto dagli ufficiali di pubblica si-
curezza col concorso dei carabinieri, perchè 
altrimenti nessuno farebbe la prescritta ri-
vela. (Commenti e interruzioni al centro). 

Presidente. Viene ora una interrogazione 
del deputato Di San Giuliano, il quale in-
terroga il ministro dell 'interno per sapere 
« se intenda allontanare dalla provincia di 
Catania i funzionari contro i quali pendono 
processi penali per reati previsti dalia legge 
elettorale politica. » 

L'onorevole sotto-segretario di Stato per 
l ' interno ha facoltà di rispondere a questa in-
terrogazione. 

Serena, sotto-segretario di Stato per l'interno. 
Potrei cominciare coll'opporre un fine di non 
ricevere domandando di quali funzionari si 
parla; ma so che l'onorevole interrogante 
allude al prefetto e ad un delegato di pub-
blica sicurezza. 

L'onorevole Di San Giuliano però deve 
riconoscere che sarebbe molto pernicioso al 
servizio pubblico il tramutare dei funzionari 
sol perchè contro di loro viene lanciata una 
accusa o una querela. 

Come ebbi a scrivere all'onorevole Di San 
Giuliano, il Ministero, per tramutare i funzio-
nari dalla Sicilia, aspetta le proposte del 
Commissario civile ; ora, per i funzionari ai 
quali egli allude, non è pervenuta nessuna 
proposta. Quando avrà visto l'esito dei pro-

cedimenti giudiziari, il Commissario civile 
farà certamente ]e sue proposte, le quali sa-
ranno o non saranno accolte dal Ministero, 
a seconda che questo si convincerà che quei 
funzionari possano, oppur no, rendere utili 
servigi nel luogo ove si trovano. 

Onorevole Di San Giuliano, io non debbo 
dirle altro. Delle querele ci sono state; ma 
Ella converrà con me che querelato non è 
sinonimo di condannato. Se i funzionari di-
venteranno, in seguito a procedimento, im-
putati, il Governo saprà fare il suo dovere. 

Presidente. L'onorevole Di San Giuliano 
ha facoltà di dichiarare se sia, oppur no, so-
disfatto. 

Di San Giuliano. Onorevoli colleghi, è grave 
il fatto che io debbo denunciare alla Camera; 
e non posso, con mio rammarico, essere so-
disfatto della risposta che mi ha dato il mio 
egregio amico personale, sotto-segretario di 
Stato per l 'interno. 

Anzi tutto, non posso ammettere la teo-
ria dalla quale l'onorevole sotto-segretario ha 
preso le mosse : cioè, che il Governo non 
possa provvedere, se non dopo le proposte del 
Commissario civile. 

La legge, che ha istituito il Commissario 
civile, legge, alla quale, con mio grande do-
lore ed amaro pentimento, ho contribuito, 
(Oh! oh! Si ride) non menoma ia responsa-
bili tà ministeriale. Il Commissario civile, ai 
sensi dell'articolo 1 di quella legge, è un fun-
zionario dipendente dal ministro dell'interno; 
e già l'onorevole presidente del Consiglio in 
seno della Giunta parlamentare dichiarò che 
la qualità di ministro è puramente decora* 
tiva. 

Quando, dunque, il Governo conosce che 
la presenza di un funzionario è un turba-
mento continuo al libero corso della giusti-
zia penale, ha il dovere di provvedere senza 
aspettare la proposta del Commissario civile. 
Ora, il delegato di pubblica sicurezza di Giarre 
ha commesso, o almeno gli sono stati attri-
buiti, diversi reati, dei quali non farò l'elenco, 
perchè sono assai numerosi, ed eccederei di 
gran lunga i cinque minuti regolamentari, se 
volessi esporli tutt i . (Si ride). 

Mi basta di citare questo solo fatto, atte • 
stato da tut ta la cittadinanza di Giarre, e cer-
tificato da dichiarazione scritta di sette tra 
i più rispettabili cittadini di Giarre. 

I l giorno delle elezioni, alle ore 20 e mezzo, 
il delegato di pubblica sicurezza di Giarre 
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stese un cordone militare intorno alla Oasa 
comunale, dovè erano le due sezioni eletto-
rali... 

Colajanni. Precisamente come a Riesi nel 
1895! 

Di San Giuliano. ... e vietò l'accesso alle 
urne agli elettori, anche muniti di certificato, 
quando non li riconosceva personalmente come 
favorevoli al candidato ministeriale. 

Ha inoltre vietato di r ientrare nella sala 
dell'elezione ad uno scrutatore della mino-
ranza, il signor Bosario Di Mauro, che era 
uscito un momento. 

Ora, la presenza di questo delegato turba 
talmente l ' istruttoria, che tut te le volte che 
il giudice istruttore ha dovuto recarsi a 
Giarre, ha voluto che per quel giorno il de-
legato si allontanasse dalla città. Ma il giorno 
dopo il delegato, ritornando, ha obbligato pa-
recchi testimoni a fare dichiarazioni contrarie 
alla verità. Ed ho qui la dichiarazione di uno 
di questi testimoni, al quale il giorno 20 
aprile, sotto minaccia di destituzione, perchè 
era impiegato comunale, si impose di fare 
una dichiarazione favorevole al delegato. 

Questo povero uomo se ne pentì poi, e fece 
una dichiarazione, addì 23 aprile, con cui 
ammette la minaccia subita e, rettificando le 
precedenti dichiarazioni, confessa la verità e 
riconferma la prima deposizione accusatrice 
pel delegato. 

Ora la risposta del Governo, che intende 
mantenere a quel posto il delegato stesso, 
non fa che confermare le parole da lui dette 
in presenza dei signori avvocato Vincenzo Bar-
bagallo ed Anselmo Grandi, il 23 marzo, 
nella sala del t r ibunale di Catania. Egl i disse 
queste precise parole : « Ed ora facciano pure 
minaccie di querela, vedranno che me ne curo 
ben poco: credono forse che io abbia agito 
durante il periodo elettorale senza gli ordini 
scritti dei miei superiori? » (Commenti). 
' Oggi la risposta del sotto-segretario di 

Stato conferma il sospetto che i reati com-
messi dal delegato gli siano stati ordinati, 
com'egli se ne è pubblicamente vantato, da 
quello stesso Governo, che oggi rifiuta di tras-
locarlo dal posto, dove la sua presenza turba 
continuamente il libero corso della giustizia 
penale. 

Faccio in ultimo notare che il delegato 
di pubblica sicurezza di Giarre non è il solo 
funzionario della provincia di Catania, contro 
cui penda un processo penale ; v' è anche il 

prefetto commendator Dall'Oglio. E non ag-
giungo altro, non faccio commenti, perchè i 
fa t t i sono abbastanza eloquenti di per se 
stessi. {Commenti). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole sotto-segretario di Stato per l ' interno. 

Serena, sotto-segretario di Stato per l'interno. 
A me rincresce che l'onorevole Di San Giu-
liano abbia voluto portar qui fa t t i che non 
possono da me essere nè confermati, nè smen-
tit i . 

Di San Giuliano. Io ho commentato! 
Serena, sotto-segretario di Staio per l'interno. 

10 ho detto che, sebbene nella sua interroga-
zione si parlasse in generale di funzionari, 
capivo benissimo che egli intendeva di allu-
dere al prefetto ed al delegato ; ma da que-
sta mia cortese dichiarazione 1' onorevole Di 
San Giuliano non doveva sentirsi autorizzato 
a portare dinanzi alla Camera fat t i che sono 
ormai nel dominio dell 'autorità giudiziaria e 
che io per ora non posso nè confermare nè 
smentire. 

Sul punto poi che le proposte del Com-
missario civile non menomano la responsa-
bilità del Ministero, non c'è nemmeno biso-
gno di dirlo, siamo perfettamente d'accordo. 
11 Commissario civile non fa al Governo che 
delle proposte; ma quando il Governo le ac-
cetta e prende i relativi provvedimenti, na 
turalmente esso ne assume la responsabilità. 

In quanto a quello che l'onorevole inter-
rogante ha detto, concludendo la sua replica, 
che cioè il Governo abbia ordinato... 

Di San Giuliano. Lo dice il delegato! 
Serena, sotto segretario di Stato per l'interno. 

. . .Insomma che egli si crede autorizzato a ri-
tenere che il Governo abbia imposto al de-
legato i fa t t i criminosi, cui ha accennato e 
che non sono ancora provati, io mi limito 
a pregarlo di essere più giusto e più equa-
nime coi suoi avversari. 

I l Governo ritiene solamente questo, che 
querelato non equivale ad imputato e .che sa-
rebbe molto facile per i par t i t i di avere dei 
funzionari compiacenti minacciandoli ad ogni 
momento di un'accusa o di una querela. Que-
sto soltanto io ho detto e, ripeto, per ora non 
posso dir altro. 

Presidente Viene ora l ' interrogazione del-
l'onorevole Santini ai ministri dell ' interno 
e della pubblica istruzione per sapere se, 
« in presenza del continuo e sempre mag-
giore abuso professionale per parte di medici 
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stranier i , mentre i loro Governi non ne con-
sentono ai medici i tal iani , esercenti all 'estero, 
la reciprocanza, esigendo, invece, da essi esami 
ed ogni altro t i tolo accademico e non ricono-
scendo quell i i ta l iani , non credano modifi-
care l 'articolo 23 della presente legge sani-
taria. » 

L'onorevole sotto-segretario di Stato per 
l ' in terno ha facoltà di r ispondere a questa 
interrogazione. 

Serena, sotto-segretario di Stato per l'interno. 
Posso assicurare l 'onorevole Sant in i che il 
minis t ro del l ' interno si è già occupato di 
met tere un freno all 'abuso professionale dei 
medici s t ranier i ; e, dopo essersi messo d'ac-
cordo col minis t ro degli esteri, è venuto nella 
determinazione di presentare al l 'approvazione 
del Par lamento, t ra molte altre, una modifi-
cazione all 'articolo 23 della legge sani tar ia 
nel senso di permet tere che i medici stra-
nier i esercitino in I t a l i a solamente quando 
appar tengano a Stat i che accordino la recipro-
cità ai medici e chirurghi i tal iani . 

Questa modificazione fu sottoposta allo 
esame del Consiglio superiore di sanità, che 
siede in questo momento, e che oggi o domani 
darà su di essa il suo parere; insegu i to al quale 
la proposta verrà presenta ta alla Camera. 

Presidente. L'onorevole Sant ini ha facoltà 
di par lare . 

Santini. Io soddisfo al gradi to dovere di 
r ingraz iare il Governo per quanto in ordine 
alla mia interrogazione sta a t tuando. Le 
parole dell 'onorevole sotto-segretario di Stato 
per l ' interno provano che la mia interroga-
zione, per quanto presentata da persona mo-
desta, r if let teva interessi di pr imissimo or-
dine. 

Prendo atto molto volentier i delle dichia-
razioni del Governo e ne do a lui lode sin-
cera e cordiale. 

I l Governo si è impensieri to dell 'abuso, che 
avventur ier i s tranieri , ta lvol ta senza essere 
medici, van da tempo facendo dell 'esercizio 
sanitario. 

Dalla r iv iera l igure fino all ' isola di Ca-
pr i ed alla Sicil ia è uno sciame di questi 
avventur ier i che, abusivamente esercitando, 
recano grave j a t t u r a ai già tan to modesti 
interessi dei nostr i b rav i ed onesti medici. 

Gli ordini dei sani tar i delle var ie Pro-
vincie si sono a ragione uni t i in un 'agi ta-
zione legale cosi che il Governo abbia do-
vuto provvedere in proposito, sottoponendo 

al Consiglio superiore di sani tà l 'abolizione 
dell 'articolo 23 della v igente legge sani tar ia . 

E sta bene. 
10 non posso che applaudire a l l ' in iz ia t iva 

presa dal Governo e mi auguro che, astraendo 
da discussioni accademiche sulle ant iche tra-
dizioni di ospi tal i tà i ta l iana, che non c'è ri-
cambiata all 'estero, il Governo sarà severo 
verso coloro che abusano delle nostre t roppo 
longanimi l iberal i tà . 

11 concetto che sia concesso l 'esercizio sol-
tan to ai medici s t ranier i appar tenen t i a na-
zioni, che concedono la reciprocanza, è un 
concetto giusto e lodevole e del quale r in-
grazio il Governo, augurandomi che la ri-
forma proget ta ta sia presto t radot ta in at to 
e r igorosamente appl icata . 

Presentazione di ima relazione. 
Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-

vole minis t ro dei lavori pubblici . 
Prinetti, ministro dei lavori pubblici. Mi onoro 

di presentare alla Camera, d 'accordo col pre-
sidente del Consiglio, la relazione sul l 'anda-
mento delle opere edilizie della capitale del 
Regno. 

Presidente. Do atto all 'onorevole minis t ro 
dei lavori pubbl ic i della presentazione di 
questa relazione, che sarà s tampata e distr i-
bui ta . 

Votazione di ballottaggio. 
Presidente. L 'ordine del giorno reca la vota-

zione di bal lot taggio per la nomina: 
di due componenti del Consiglio di Am-

minis t razione del fondo di religione e di be-
neficenza della c i t tà di Roma; 

di t re commissari di v igi lanza sull 'Am-
ministrazione della Cassa dei depositi e pre-
stiti. 

Comunico alla Camera il r i su l tamento delle 
votazioni, seguite nella seduta di ieri. 

Votazione per la nomina di t re commissari 
di vigi lanza nel l 'Amminis t raz ione della Cassa 
deposit i e prest i t i . 

Votant i 253 

Maggioranza . . . 127 

Ebbero vo t i : 

Mestica 126 
Tecchio 124 
Val l i Eugenio 54 
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Pastore 21 
Castani Onorato . . . . 3 
Conti 3 

Ebbero poi voti : 

Colonna (nato nel 1858) 
Yagl ias indi (nato nel 1858) 
Sonnino . . 
Pan tano . . 
Di Sant 'Onofrio 
P icard i . • 
Giovanett i . 
Pav ia . . . 
Socci . . • 
Mezzanotte . 
Testaseoca • 
Fus ina to . . 
Pozzi . 
Radice 
Giampietro . 
Raccuin i . • 

Schede bianche . 57 

Si procederà ora al bal lot taggio t ra i 
pr imi sei, che hanno r ipor ta to maggior nu-
mero di voti. . 

V o t a z i o n e p e r l a n o m i n a d i d u e m e m b r i d e l 
Consiglio di A m m i n i s t r a z i o n e del Fondo spe-
ciale di b e n e f i c e n z a e rel igione per l a c i t t à 

di Roma. 

Votant i . . . . 

Maggioranza 

Ebbero vo t i : 

Caetani Onorato 
Colonna . 
Sant ini 

252 

. 127 

Ebbero poi voti 

- Mestica 
Tecchio 
Mazza . 
Bonfìgli 
Barzi la i 
Baccelli 

Schede bianche 

134 
115 

46 

66 

Proclamo quindi eletto l 'onorevole Caetani 
Onorato. Si procederà ora al bal lot taggio t ra 
gli onorevoli Colonna e Santini . 

8 i faccia la chiama. 
D'Ayala-Valva, segretario, fa la chiama. 

Prendono parte alla votazione : 

Afan de Rivera — Aggio — Agugl ia — 
Aliber t i — Amore Arlot ta — Arnaboldi . 

Baccelli Alfredo — Baragiola — Bell ia 
— Bertol ini — Bocchial ini — Bonavoglia — 
Bonfìgli — Bonin — Bonvicino — Bosdari 
— Boselli — Bracci — Branca — Brencia-
glia — Brin — Brune t t i Eugenio — Bru-
nial i i — Brunicardi . 

Cagnola — Calabria -
laini — Calieri Enrico — 

Calvi — Camera nese 

Caldesi 
Calpini — 

— Campi 

- Cal-
Calva-

- Cao-
P inna — Capoduro —- Cappell i — Carboni-
Boj — Carcano — Carmine — Carpaneda — 
Casalini — Casana — Casciani — Cavagnar i 
— Cavallot t i — Celli — Cereseto — Ceriana-
Mayneri — Cernili — C h i a p u s s o — C h i m i r r i 
— Chinaglia — Cianciolo — Codacci-Pisa-
nelli — Colajanni — Colarusso — Coletti — 
Colombo Giuseppe — Colombo-Quattrofrat i 
— Colosimo — Conti — Coppino — Cortese 
— Costa Alessandro — Costa Andrea — Co-
s tant in i — Cottafavi — Crispi — Curioni. 

D 'Al i fe — Dal Verme — Daneo — Da-
niel i — D'Ayala-Valva — De Amicis — De 
Asarta — De Bernardis — De Cesare — Del 
Balzo — Della Rocoa — De Mart ino — De 
Nava — De Nicolò — De Nobili — De 
Prisco — De Renzis — De Riseis Luigi — 
Di Bagnasco — Di Broglio — Di Camma-
rata — Dil igent i — Di Lorenzo — Di Bu-
dini — Di San Donato — Di Sant 'Onofrio — 
Di Sir ignano — Di Terranova. 

Facher is — Facta — Falconi — F a r i n a 
Emil io — Far ine t — Fasce -— Fer ra r i s Mag-
giorino — Fer ra r i s Napoleone — Ferrerò di 
Cambiano — Fer r i — Finocchiaro-Àpri le — 
For tuna to — Fracass i — Frascara — Freschi 
— Fulc i Nicolò — Fusinato . 

Gabba — Gal imbert i — Gallet t i — Gai-
l ini — Ghigi — Giacomini — Giampietro 
— Gianolio — Gianturco — G i o l i t t i — G i o r -
dano-Apostoli — Giovanell i — Giul iani -
Gorio —- Greppi — Grossi — Guicciardini . 

Lacava — Lause t t i — Lazzaro — Loren-
zini — Lucchini Luigi — Lucernar i — La-
chini Odoardo - Lucifero — Lugl i — Lu-
por ini —- Luzzat t i Luigi — Luzzatt'o At-
tilio. 

Majorana Angelo — Mancini — Manna 
— Marassi Roberto — Marazzi For tuna to — 
Mart in i — Masci — Mascia — Massimini — 
Materi — Maurigi — Mauro — Maury — 
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Mazza — Mazziotti — Meardi — Morello — 
Mestica — Mezzacapo — Mezzanotte — Mi-
chelozzi — Miniscalchi — Mocenni Monti-
Guarnieri — Morandi Luigi — Morando Gia-
como — Morelli Enrico — Morelli-Gualtierotti 
— Murmura — Mussi. 

Nasi. 
Oliva — Orsini-Baroni — Ottavi. 
Paganini — Pais-Serra — Pala — Pa-

lumbo — Papadopoli — Pascolato — Pastore 
— Pavia — Perrotta — Picardi — Piccolo-Cu 
pani — Pinchia — Pini — Piovene — Piz-
zorno — Placido — Podestà — Poggi — Poli 
— Pozzi Domenico — Prinetti . 

Quinfcieri. 
Radice — Randaccio — Bavagli — Ricci 

— Rizzo — Rocca Fermo — Rogna — Ro-
manin-Jacur — Ronchetti — Rubini — Ruffo. 

Sacchi — Salandra — Santini — Saporito 
— Schiratti — Sciacca della Scala — Scotti 
— Semeraro — Serena — Serralunga — Sineo 
— Socci — Sola — Soliani — Solinas-Apostoli 
— Sonnino Sidney — Spada — Stelluti-Scala 
•— Suardi Gianforte. 

Talamo — Tecchio — Testa — Testasecca 
— Torlonia Guido — Travelli — Trincherà 
— Tripepi — Turati — Turbiglio. 

Yaccaro — Yagliasindi — Valle Angelo 
— Valle Gregorio — Valli Eugenio — Vende-
mmi — Venturi — Veronese — Vienna — 
Vischi. 

Wollernborg. 
Zappi — Zeppa. 

Sono in congedo: 

Bisca-retti. 
Alessio. 
Barzilai — 
Caetani. 
Donati. 
Scalini. 
Weil-Weiss. 

Sono ammalati: 
Bombrini. 
Imbriani-Poerio. 
Sorniani. 
Torraca. 

Sono in missione: 
Chiaradia. 
Presidente. Si lasceranno aperte le urne. 

Seguilo della prima lettura del disegno di legge: 
Ulodifìcazioni alia legge sull'ordinamento del 
Regio Esercito. 
Presidente. Si lasceranno le urne aperte e 

si procederà nell'ordine del giorno, il quale 
reca il seguito della prima lettura del disegno 
di legge: Modificazioni alla legge sull'ordi-
namento del Regio Esercito. 

Ha facoltà di parlare l 'onorevole Ma-
razzi. 

Marazzi . Onorevoli colleghi! Il disegno di 
legge che ci è stato presentato, sebbene abbia 
un forma alquanto modesta, ha un'importanza 
che fu già rilevata dagli oratori che mi hanno 
preceduto. 

Fra gli altri l'onorevole Fortunato ebbe 
a muovere appunto al Governo per aver pre-
sentato un disegno di legge che lascia molta 
facoltà al potere esecutivo, anzi, a suo modo 
di vedere, troppa facoltà. 

I l disegno di legge è infatt i racchiuso 
tutto quanto nell articolo 3°, il quale istituisce 
arbitro il ministro di attuare tutte quelle modi-
ficazioni che crederà opportune, affinchè, alla 
fine dell'anno corrente, l'esercito corrisponda, 
in quanto alle sue unità organiche, a ciò che 
è stabilito nell'articolo 1°, ed_ in quanto alla 
gerarchia militare a ciò che è stabilito nel-
l'articolo 2°. 

Evidentemente la fisionomia di questa 
legge è un attestato di somma fiducia al mi-
nistro della guerra, ed io comprendo come 
chi questa fiducia non ha, o possiede in iscarsa 
misura, possa essere alquanto renitente nel 
concedere i chiesti poteri. Qual meraviglia? 
10 stesso che ho fiducia nel presente Mini-
stero ed in chi regge l 'amministrazione della 
guerra, sarei alquanto esitante, se le facoltà 
in parola non fossero poi nella relazione 
completamente definite, sia in quanto all'in-
tensità che in quanto al tempo. 

E evidente come il disegno di legge si 
proponga soltanto di toccare l'ordinamento; 
quello che i tedeschi dicono Vordine di bat' 
taglia, che si vuole mantenere in modo fisso 
sopra 12 corpi d'armata. Esso, per lo meno 
nella relazione, stabilisce che qualunque 
cosa che non riguardi l'ordinamento, non 
entri nelle facoltà che si concedono al mi' 
nistro della guerra. Di più, anche limitato 
11 campo al semplice ordinamento, il mi' 
nistro nella sua relazione ha già enun-
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ciato le modificazioni ohe intende introdurre 
per far sì ohe questo ordinamento si contenga 
entro una data spesa, che io ritengo però su-
scettibile di diminuzione, quando altre ri-
forme fossero attuate senza diffidenze. 

E così ci ha detto, che egli sostanzial-
mente si at terrà ai decreti-legge ed al dise-
gno di legge del 80 novembre 1896, da lui 
presentato, il quale altro non è che una ri-
petizione ed un perfezionamento di un pre-
cedente suo disegno di legge, che per vicende 
politiche non fu discusso. E siccome detto 
disegno è stato da una Commissione parla-
mentare nella passata Legislatura minuta-
mente studiato ed approvato, con qualche mo-
difica, così il ministro ha dichiarato che egli 
non intende di accoglierle tutte, ma si pro-
pone solo di accettarne una parte di lieve 
importanza. La materia quindi è completa-
mente circoscritta sia per qualità, sia per 
tempo. 

Le principali riforme, che si propone di 
attuare il ministro della guerra prima della 
fine dell 'anno, si possono compendiare in que-
ste : la trasformazione dei distretti , il riordi-
namento dei servizi amministrat ivi in pace 
ed in guerra, l 'ordinamento del problema 
relativo ai collegi mili tari ed agli stabili-
menti vari. 

Ma egli col presente disegno di legge non 
può stabilire menomamente, nè il recluta-
mento, ne la ferma, nè il contingente, nè la 
spesa. 

Secondo le dichiarazioni che egli ci ha 
fatto per il riordinamento da lui proposto 
sono necessari i 246 milioni ; ma la Camera, 
votando questa legge, non si obbliga, come 
torno a ripetere, nè per il reclutamento, nè 
per la ferma, nè per il contingente, nè per 
la spesa, che io sono sempre di opinione possa 
essere diminuita. 

Così essendo la cosa, ogni deputato, le-
gato come me ai propri precedenti e alle 
Proprie convinzioni, non può a meno di farsi 
questa domanda : il disegno di legge che io 
ho davanti e l 'ordinamento che mi si propone 
ostacola, o no, i miei ideali? E se non li osta-
r l a può far sì che in un dato tempo essi 
S l eno at tuabil i? Io ri tengo di sì e per questo 
sono favorevole alla legge. Sono favorevole 
alla legge perchè ritengo che l 'ordinamento 
°he noi avremo permetterà tu t t i quei perfe-
zionamenti che studi e progetti di giorno 

in giorno rendono evidenti, anzi eviden-
tissimi. 

Ordinariamente, quando si parla di cose 
militari , il pensiero nostro ricorre sempre a 
ciò che fanno le potenze europee, le quali 
hanno fama di avere i più forti eserciti del 
mondo. Io opino che lo studio degli eserciti 
stranieri sia una necessità, una prudente ne-
cessità ; ma opino altresi che sarebbe un er-
rore imperdonabile il voler copiare servilmente 
ciò che si fa dallo straniero, oppure che ad 
ogni mutamento e variazione che si facesse 
all'estero dovesse corrispondere una nuova mo-
dificazione nell ' interno. Ogni nazione ha un 
territorio proprio da difendere, ha problemi 
politici suoi propri, e per conseguenza i modi 
per effettuare la difesa del territorio e per 
giungere alla risoluzione di questi problemi 
politici, devono essere differenti da paese a 
paese. 

Y'è un punto pel quale io, non dico mi 
associo completamente, ma mi sento avvici-
nato all'onorevole Fortunato, cosa del resto 
non nuova, e che egli ha prima di me segna-
lato con molta autorità alla Camera. 

Io sono persuaso che l ' I t a l i a nel suo av-
venire deve essenzialmente essere forte sul 
mare, e che le sue flotte saranno l 'arma della 
sua offesa bellica, saranno il modo col quale 
in tutto il globo potrà far sentire la sua in-
fluenza, potrà veder r ispettata la sua bandiera 
e le sue libere colonie naturali . Parmi invece 
che l'esercito dal lato di terra debba rispon-
dere ad un concetto strategico largamente di-
fensivo. Le differenze essenziali che stanno 
fra i problemi mili tari delle potenze straniere 
e la nostra, sono rispecchiate completamente 
dalla configurazione geografica. 

L ' I t a l i a ha una sola frontiera dalla par te 
di terra dalla quale premunirsi , la frontiera 
del nord. Le linee che conducono a questa 
frontiera per tu t ta la penisola sono sempre 
le stesse, tanto che la guerra si manifesti ad 
occidente, quanto dalla parte orientale. Di 
più detta frontiera è meravigliosamente se-
gna t a dalla natura per consigliarci alla difesa; 
essa sembra fat ta per ostacolare in modo gran-
dissimo la marcia degli invasori, come la storia 
patr ia conferma. 

Invece le altre grandi potenze europee 
hanno anche in rapporto di popolazione 
frontiere terrestri molto più estese dell ' I ta-
lica. Hanno vari lati sui quali si può effet-
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tuare un improvviso schieramento di bat-
tagl ia . 

Oltre di ciò la mancanza di grandi ostacoli 
na tura l i permet te di val icare queste f ront iere 
molto faci lmente. Per conseguenza mentre da 
noi lo schieramento strategico delle forze è 
pressoché fissato, mentre la nostra f ront iera è 
forte, così non può essere presso gli eserciti 
s t ranieri . Ed in questo fa t to risiede la pr in-
cipale ragione della quale si faceva forte, 
ieri, l 'onorevole Colombo, quando ci volle di-
mostrare che non ci vuole grande differenza 
t ra il piede di pace e quello di guerra: quando, 
a conforto del suo asserto, c i tava l 'esempio 
di nazioni s t raniere. 

Le nazioni s t raniere sono logiche — onore-
vole Colombo — perchè esse, effet t ivamente, e 
pei loro problemi di poli t ica estera e pei 
loro problemi di geografia mil i tare , sono in 
uno stato di t regua e non di pace vera ; noi, 
invece, grazie alla nostra politica, grazie alla 
nostra si tuazione geografica, possiamo consi-
derarci, re lat ivamente, in uno stato di t ran-
quil l i tà , molto p iù stabile e sicuro, molto più 
l impido di quello che si possa mai sperare 
di essere da par te di al tre grandi nazioni, 
sempre vigil i , sempre pronte a c imentars i f r a 
di loro: esse hanno ragioni di dissidi molto 
fort i e possibil i tà di venire subi tamente alle 
mani. 

Gli scri t tori di cose mil i tar i f rancesi am-
mettono che la Germania possa essere, in quat-
t ro giorni , col nerbo delle sue forze, sul terri-
torio francese, e che, in a l t r i t re giorni , vi 
possano avere il complemento di tu t to il loro 
materiale. Ebbene, chi sostenesse che questo 
può avvenire per un esercito che invada l ' I ta-
lia, direbbe, a mio modo di vedere, cosa non 
vera. 

Che se questa posizione geografica ci favo-
risce in modo così palese, perchè non do-
vremmo noi approfi t tarne ? Perchè dovremmo 
imi tare lo straniero, che è in al t re condizioni? 
Quindi, una p r ima ragione che ci induce a ri-
solvere il nostro problema in un senso diverso 
da quello che l 'hanno risoluto gl i a l t r i paesi 
è questa che, cioè, mentre noi possiamo consi-
derarci for t iss imi sulla difesa, io non credo 
che potremmo dire a l t re t tanto, se le questioni 
europee ci portassero a dover combattere da 
noi soli, a dover invadere un paese nemico, al 
di là delle nostre front iere . Come le Alpi sono, 
per noi, uno scudo, così sono, per noi, un in-
ciampo, una volta che si at t raversassero per 

andare a condurre la guerra nel cuore del 
paese nemico. 

Oggigiorno non è più come un tempo, che 
piccoli eserciti di 30 o 40,000 uomini pote-
vano vivere per mesi e mesi, anche per anni, 
sopra le provincie ove si mani fes tava la 
guerra. 

La mole degli eserciti odierni, la quant i tà 
enorme di munizioni d' ogni natura , che ri-
chiedono, i comodi stessi della v i ta civile si 
r ipercuotono ed hanno imperio anche f ra gli 
orrori della guerra, hanno reso impossibile 
ad un esercito for te di var ie cent inaia di 
migl ia ia di uomini , di poter vivere in paese 
straniero, se non è collegato da linee sicure 
con la madre patr ia . 

E così essendo, potete voi concepire un 
esercito i ta l iano isolato, in una guerra ter 
restre, le cui comunicazioni verso la madre 
pat r ia fossero solamente affidate a poche strade 
montane che a t t ravers ino le A lp i? Potete voi 
ammettere un esercito così numeroso, in una 
guer ra che non ottenesse immedia tamente 
dei grandi resul tat i , e che dovesse cont inuare 
a soggiornare lontano da l l ' I t a l ia? Potete voi 
immaginare lo scompiglio, i l disastro che 
nascerebbe, nel giorno in cui queste poche 
strade di collegamento venissero rotte, non 
toss'altro per intemperie, per una r ig ida sta-
gione invernale ? 

Ecco perchè io dico, che le forze i ta l iane 
dal lato di te r ra devono essere organizzate 
con un concetto la rgamente difensivo. E 
quando dico la rgamente difensivo, per essere 
nei t e rmini mil i tar i , devo soggiungere strategi-
camente difensivo ; cioè in quella maniera che 
non esclude l'offesa immediata , ma che non 
si propone di lot tare da solo ed a centinaia 
di chilometri al di là della f ront iera . 

Ripeto quindi che la posizione geografica 
del l ' I ta l ia consiglia un esercito di terra, che 
badi a l l ' incolumità del suolo nazionale, ed 
una forte marina, che sappia all 'occasione 
assicurare per al t ra via il r i fornimento al-
l 'esercito, ove questi andasse fuori de' con-
fini; una mar ina che potesse essere r i spet ta ta 
e temuta dalle al t re flotte del l 'Europa. 

Per noi quindi l ' ideale del l 'ordinamento 
delle forze ter res t r i dovrebbe essere quello che 
permette una validissima difesa sopra le Alpi, 
perchè abbiamo la convinzione che, mentre 
nei grandi duell i f ra le Potenze s t raniere an-
che ai p r imi giorni dopo lo scoppio delle osti-
l i tà, possono avvenire combat t iment i for t i e 
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forse decisivi, in I ta l ia i combattimenti po-
tranno bensì accadere, ma nel loro complesso. 
0 non saranno decisivi, o non saranno imnK 
diati. 

• • ITI 
Coloro che immaginassero una gue- ' 

I talia colla fisionomia di quelle ulti-'* m e n t e 

® • t <y n offìdo combattutesi, sono m inganno, lo ' . 
che una guerra i tal iana si posr 

un periodo di tempo breve e cr poche grandi 
1 ,j -t• -, • „ „r tu t ta la Peni-bat tagl ie; r i tengo invece y 

, , & • . " i • - jase di difesa per sola può offrire una soli; . ? 
i / r questo si possa e mesi e mesi, senza che ^ . . 

i -i-i -i• -Aa forza e della vita-si debba disperare / 
T T -N •* JO. lo sono fautore di lita del Paese r ... -i• n -j- - biella zona di contine; vor-una difesa sol) . . . ' i -y eciali privilegi, se occorre, rei anzi chr ^ r

 & ' ' . , facessero si che la zona delle speciali le ' • „ . , , *«;agne fosse organizzata m modo 
XÌO^UX'G JX * 

che a-1 i m ° scoppio delle ostilità, la leva 
r ^ 'a , cioè quell 'atto di disperazione che 
'compiere un Governo che non sa più 

fiie resistere, fosse invece un atto predispo-
sto e compiuto freddamente dalla difesa al 
primo offuscarsi del cielo; e che tut te le forze 
militari organizzate sopra il luogo, fossero 
come il cardine intorno a cui si dovesse im-
bastire la grande difesa. E, posto che siamo 
su questo argomento, io dirò che, fedele a tal 
concetto, io avrei approvata la misura pro-
posta dal predecessore dell 'at tuale ministro 
della guerra, il generale Ricotti, il quale 
voleva mantenere stabilmente alla frontiera la 
maggior parte dei reggimenti di bersaglieri, 
ed aumentare gli alpini di un reggimento. 
Come pure approvo incondizionatamente 
quella misura che ha trasformato 6 bat ter ie 
da campagna in 6 batterie da montagna. Io 
sono convinto che nelle grandi bat taglie il 
numero dei combattenti impera, e che ha la 
vittoria quello che ha saputo in un dato 
punto, in un dato momento, concentrare la 
superiorità numerica. 

Ma se v'è circostanza nella quale bisogna 
far distinzione, e nella quale la qualità è di 
Un'importanza alquanto superiore a quella del 
numero si è appunto nella guerra di montagna, 
°ve uomini forti, conoscitori del paese,possono 
aver ragione d'intere colonne nemiche che non 
abbiano conoscenza dei luoghi e si trovino t ra 
Popolazioni avverse. E la ragione tatt ica di 
Clò, è molto facile e comprensibile a tut t i . 
Dove manca lo spazio manca la possibilità 
di grandi spiegamenti e manca conseguente-
mente la possibilità di far fuoco, anche se 

53 

a a gran numero di fucili . E quel che dico 
l^er i fucil i vale per i cannoni, perchè non 
basta in montagna avere numerose artiglierie, 
che anzi possono essere un dannoso ingombro 
sulle strade; ma occorre pure che quest 'artiglie-
ria sia allenata e possa prendere posizione ab-
bastanza in tempo; perchè alle volte pochi 
minuti di r i tardo nel salire sugli erti fianchi 
de' monti, possono decidere dell 'azione del 
nemico o della completa inerzia, se non della 
distruzione di intiere batterie. Ecco perchè 
dico che nella guerra montana la quali tà 
dei soldati è molto più importante di quello 
che possa credersi e che non sia necessaria per 
la pianura. Quindi quelle misure che tendono a 
render forti, mil i tarmente parlando, le nostre 
Alpi, sia relat ivamente alle fortificazioni, sia 
relat ivamente al problema stradali*, sia per 
quanto riguarda le linee telegrafiche, i de-
positi, i ponti, le mine, hanno la mia assoluta 
ed incondizionata approvazione. 

Ma noi dobbiamo prevedere ogni cosa : 
dobbiamo prevedere la eventuali tà fortunata 
nella quale le nostre forze schierate sulle 
Alpi possano trat tenere il nemico ; come dob-
biamo supporre anche l 'altra ipotesi, che que-
sto primo velo di difesa sia squarciato. 

Se noi riusciamo a trattenere il nemico 
pochi mesi sulle Alpi, la nostra vit toria è, 
per quanto umanamente si può credere, si-
cura; perchè io mi rifiuto ad ammettere che 
un esercito moderno possa restare a lungo 
sulle Alpi. Per conseguenza ri tengo che, se 
noi riusciamo, nei pochi mesi che le Alpi 
sono sgombre di nevi e di ghiacci, a t rat te-
nere le colonne nemiche entro le valli di 
accesso, il problema della difesa i tal iana è 
in larga misura risolto. 

Ma, come ho detto, dobbiamo pure pre-
vedere l ' ipotesi opposta, cioè che l 'avversa-
rio abbia i modi, che forse non gli potranno 
mancare, di forzare la difesa alpina. Ebbene, 
si è appunto in quel momento, nel quale 
il primo velo della difesa si r ipiega verso 
le città del piano, che le colonne del ne-
mico, divise l 'una dall 'al tra da grandi con-
trafforti intermedi, cercano di sbucare nella 
pianura. I mezzi odierni di comunicazione 
rapidissimi, il telegrafo, che può esser disteso 
ovunque e collegato a tergo di queste co-
lonne invadenti, renderanno forse contempo-
raneo lo sbocco del nemico dalle diverse vallee 
alpine Ma sarà sempre possibile ad una forte 
massa organizzata a l l ' in terno del paese assa-
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lito gettarsi r isolutamente all ' imboccatura di ; 
qualcuna di queste valli ed ivi avere la su • 
periorità numerica ed infliggere delle grandi 
perdite all 'avversario che si avanzi verso il 
piano. 

Comunque, può darsi che questo esercito 
invasore riesca contemporaneamente a sbu-
care nel piano; ma, quello che sarà ben dif-
ficile, sarà questo, che egli possa in un at-
timo avere una gran massa subito pronta al 
combattimento. E perchè? Perchè le sue co-
lonne lungo tut ta la linea montana terranno 
lo spazio di molti e molti chilometri, e, per 
conseguenza, l 'ammassamento di queste co-
lonne al piede delle Alpi potrà richiedere 
qualche giorno, e quindi qualche giorno oc-
correrà perchè l'esercito invasore, per quanto 
numeroso, anzi appunto perciò, possa dalle 
ult ime propagini alpine procedere verso l 'Ita-
lia continentale colla tota l i tà dei suoi mezzi. 

Noi quindi abbiamo tut to l ' interesse ad 
avere una grande battaglia in quell'accen-
nato momento di crisi pel nemico, perchè, se , 
vi è istante nel quale noi possiamo fare 
fidanza sulla preponderanza del numero, è 
precisamente quello in cui l 'avversario si am-
massa nel piano. 

Quindi voi, da quel che ho detto, scor-
gete come, più riusciamo a rendere sangui-
noso il passaggio delle Alpi al nemico, più 
ne ri tardiamo la marcia, ne abbassiamo il 
morale; voi scorgete come la nostra mobiliz-
zazione ha caratteri essenzialmente diversi 
da quelli che hanno le mobilizzazioni al-
l 'estero; voi scorgete come per noi la con-
dizione della rapidi tà della mobilizzazione 
non sia così imperiosa, come presso gli altri 
paesi. 

E, se questo è, noi abbiamo un obbligo 
morale imprescindibile, quello cioè di far sì 
che tu t t i i ci t tadini validi possano, in un 
dato momento, essere di fatto chiamati alla 
difesa del paese. 

Io non sono per nulla dell 'opinione del-
l'onorevole Colombo, il quale, dopo lunghi 
studi, dagli ideali della ferma breve e dei 
grossi eserciti, si è convertito all ' ideale delle 
ferme lunghe e degli eserciti piccoli. 

Ella, onorevole Colombo, potrebbe doman-
dare a Napoleone I I I (se fosse ancora vivo) 
quanto gli sia costato questo modo di con-
cepire la forza mil i tare di un paese. L'ono-
revole Colombo ci vuole precisamente con-

durre alla condizione in cui si trovava la 
Francia nel 1870, 

Pr ima di quell 'anno anche alle Tuileries 
si era cominciato a capire che cosa vuol dire 
il numero dei combattenti e ad avere dei 
forti t imori sul difetto della forza numerica. 

Per conseguenza nel gabinetto del l ' Im-
peratore moit.e e molte volte si erano radu-
nati i marescialli ed i ministr i . Gli ant ichi 
marescialli non avevano saputo far altro che 
proporre delle ferma di sette anni, affine di 
avere dei grossi eserciti. Venuti gli uomini 
che componevano il Gabinetto Ollivier, que-
sti vi si opposero, dicendo che un tal me-
todo avrebbe importata una spesa colossale. 
Noi abbiamo promesso delle economie, essi 
dicevano ; non possiamo acconsentire ai desi-
derii dei marescialli. 

Ed allora, si disse, lasciamo l'esercito stan-
ziale così com' è, perchè pare che sia un de-
litto toccarlo. 

Così ne venne quella folla d'armati, chex 

fu detta Garde mobile, ma che non era un 
esercito. 

Ci si \ iene a dire che il numero ha fa t to 
il suo tempo. Onorevole Fortunato, afferma 
anch'io che il numero ha sempre fatto il suo 
tempo ogni volta che si parla di molti tudini 
pazze, travolte sul campo di battaglia. Noi 
parliamo però di soldati inquadrat i e coman-
dati a dovere, disciplinati e collocati nei vari 
rami nella gerarchia militare... (Interruzioni 
del deputato Fortunato). 

Noi questo domandiamo, ed Ella, onore-
vole Fortunato, che si agita, sa che la su-
periorità numerica intesa in questo modo 
ebbe sempre la palma della vittoria. 

Ma che accadde in Francia? Nacquero 
delle transazioni t ra le esigenze mili tari che 
non volevano per nulla abbandonare la ferma 
lunqa per la breve e le esigenze finanziarie 
del Ministero Ollivier; nacque che si ebbe 
un esercito piccolo stanziale, quale lo vor-
rebbe l'onorevole Colombo, ma che si è fatto 
battere per una sola ragione positiva, perchè 
tut te le altre possono sfuggire alla critica, 
per la sola ragione che era poco numeroso. 
Ne è venuto poi quell 'altro grande- ammas-
samento di forze nazionali che ha fatto mi-
racoli. Io, lo dico francamente, non credevo 
che le schiere improvvisate dal Gambetta 
potessero fare quello che pur compirono; 
ma dovevano perdere, era una fatal i tà asso-
luta che dovessero perdere. Con tut to ciò 
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questo esercito improvvisato, senza quadri, 
senza unità organiche costituite, ma animato 
dal grande ideale della difesa della patria, 
aiutato da un terreno mosso, frastagliato, an-
ziché dal terreno ampio, grande, desolato, 
delle prime battaglie, quest'esercito, dico, così 
improvvisato, ma numeroso, ha potuto fare 
per lo meno quella resistenza, che non aveva 
saputo opporre l'esercito di prima linea, di 
nul la colpevole se non di essere scarso di 
numero. 

Noi quindi diciamo che è un obbligo sa-
crosanto per l 'Italia far sì che tut t i i validi 
compongano una sola schiera e tut t i possano 
concorrere alla difesa reale. 

Ohe cosa serve aver stabilito, colle famose 
leggi militari che abbiamo votato, il servi-
gio obbligatorio, se di una leva non ne pren-
dete che una parte e non mandate il resto in 
battaglia? Come ! un paese che conta 31 mi-
lioni di abitanti non deve avere che 300 o 350 
mila combattenti? Allora risparmiamo i no-
stri danari, non stabiliamo questo servizio 
obbligatorio se non potremo far sì che il con-
tingente annuo di 100 mila uomini e tutte 
le classi atte alla guerra mobile si abbiano 
a battere insieme nel momento del pericolo. 
Con i sistemi ora in voga noi finiremo per co-
stituire tre linee di battaglia tutte e tre de-
boli, delle quali due non si batteranno, an-
ziché una sola effettivamente forte. È quindi 
imperioso il far sì che i nostri contingenti, 
fino a tanto che sono validi, possano effetti-
vamente concorrere alla battaglia. 

Noi, fissando il contingente a 100 mila 
uomini, siamo ancora al disotto di quello che 
si dovrebbe essere e non interpretiamo an-
cora il servizio obbligatorio a dovere. 

Basteranno poche cifre per potervene con-
vincere e per convincere anche chi crede che 
all'estero non si dia importanza al numero e 
non si sacrifichi alla sua brutale necessità, 
altre molte e molte considerazioni relative 
alla qualità dei soldati. 

La Svizzera, con 3 milioni di abitanti, ha 
circa tre corpi d'armata in prima linea: 100 
mila uomini. {Interruzioni del deputato Campi). 
Si battono molto bene, onorevole Campi, e 
sparano divinamente. Ed io credo che si bat-
teranno bene essi, ma che potremo batterci 
benissimo anche noi. 

Del resto Ella può avere un'altra opinione... 
è quistione di fiducia nel patrio avvenire. 

La Francia, che ha 38 milioni d'abitanti, 

ha un contingente dai 112 a 113 mila uo i . n i n ì -
La Germania, con una popolazione di 49 m i-
lioni, chiama sotto le armi 230 mila uomini 
all'anno. L' Italia con 31 milioni d'abitanti, 
fat ta la proporzione, ne dovrebbe avere 
173 mila. Questo è quello che ci dànno le 
cifre. Quindi noi, in verità, non potremo mai 
dire di avere il servizio obbligatorio, se non 
il giorno in cui ci verremo avvicinando a 
questa cifra dei 173 mila soldati di contin-
gente. Ma qui si afferma, fra gli altri dal-
l'onorevole Campi, che ci vogliono dei grandi 
quattrini per istruire tanta massa di coscritti. 

Sarà vero con le vostre teorie, ma non con 
le mie. 

Io sostengo, che il segreto sta nelle ferme 
brevi e che il bilancio, dopo tutto, deve più 
badare al numero di gente che si istruisce, 
che alla qualità dei soldati che crea. 

Non bisogna esagerare nelle proporzioni, 
ma dobbiamo pur ricordare che nel Belgio fu 
dal ministro della guerra proposta una ferma 
di pochi mesi. 

Noi del resto abbiamo un altro elemento 
di fatto, completamente diverso da quello degli 
altri paesi, e che l'onorevole ministro della 
guerra ha molto e molto bene illustrato, tanto 
ora, quanto la prima volta che fu ministro, 
quanto prima ancora d'essere ministro. 

Perchè noi dovremmo tenere un esercito 
vasto sul piede di pace il tempo in cui non 
v' è pericolo di guerra? Perchè nei mesi d'in-
verno nei quali le Alpi non sono transita-
bili e il mare procelloso, dovremmo tenere 
lo stesso contingente che è necessario nei 
mesi estivi? 

E quindi, non v'è bisogno di essere tecnici 
per capire subito l'esattezza e la bontà della 
teorica della forza massima nei mesi di peri-
glio e della forza minima nei mesi di sicurezza. 
Per conseguenza noi abbiamo una forza molto 
maggiore che in tut t i gli altri eserciti per far 
sì che il piede di pace sia mutabilissimo e 
variabilissimo secondo le stagioni che si at-
traversano. 

Io sarò un gran peccatore, ma più m'inol-
tro negli anni e meno delle mie peccata mi-
litari sento il rimorso. Vi sono, a mio modo 
di vedere, delle frasi che si qualificano per dei 
principi e che non sono che delle convenzio-
nalità. Ci si parla di soldati vecchi e di sol-
dati giovani. Intendiamoci: ho letto anzi 
giorni fa sopra un giornale dell 'Alta Italia, 
che i turchi stavano fermi al fuoco perchè 



Alti Parlamentari — 3 8 2 — Camera dei Dejjutati 

L E ^ S L A T U R A X X — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 6 MAGGIO 1 8 9 7 

era^o incanutiti sotto la mitraglia. Vorrei 
vedere io quelli che s'incanutiscono sotto la 
mitraglia! 

Per me non ci sono soldati vecchi e sol-
dati giovani., ci sono soldati buoni e soldati 
non buoni. La questione dei soldati vecchi 
aveva valore quando le guerre si succede-
vano alle guerre, quando, come dicevano i 
francesi, un soldato semplice poteva avere 
nel proprio zaino il bastone di maresciallo 
e quando effettivamente tutta la vita del 
soldato scorreva sul campo di battaglia. In 
questi casi io ammetto che ad una scuola 
così rude i soldati si abituino a non temere 
i pericoli. Ma oggigiorno il problema è inte-
ramente cambiato. E ormai possibile far la 
carriera militare, percorrendo tutti gradi da-
gli infimi ai sommi senza mai aver visto il 
fuoco delle battaglie. E questa è una fortuna 
per il Paese. Certamente sarebbe strano di 
fare delle guerre per avere dei buoni sol-
dati. Però non è men vero che, data questa 
situazione, fra un giovane che ha passato 
cinque o sei anni sotto le armi ed un altro 
ohe non vi è stato che pochi mesi, la diffe-
renza è nulla rispetto alla impressione mo-
rale, provata innanzi alla novità della guerra. 

Se il giovane avrà in sè dei buoni ele-
menti morali, se la sua educazione, la sua co-
scienza lo porteranno ad affrontare coraggio-
samente il periglio, potrà dare dei punti in 
quanto a tenacia, risolutezza e sangue freddo 
ai così detti vecchi soldati. 

Non sono quindi le ferme lunghe, o brevi, 
che fanno i buoni, o cattivi eserciti. Non vo-
glio far sfoggio di illustrazioni storiche, ma 
tutti sanno che in tutti i paesi, in tutti gli 
eserciti, in tutte le guerre vi furono dei pa-
nici, delle fughe, degli atti di valore, tanto 
coi giovani quanto coi vecchi; vi furono delle 
battaglie vinte o perdute, con soldati anziani, 
e di quelle vinte, o perdute, con soldati no-
vizi. 

Così pure per me è una convenzione il 
credere che per avere dei buoni ufficiali sia 
necessario che essi abbiano tutto l'anno sotto 
mano una ingente qnantità di soldati, e tutto 
l'anno si esercitino in piazza d'armi. 

Con un tale processo educativo riusciranno 
a compiere dei magnifici défilés; non so- se 
riusciranno a vincere delle battaglie: perchè, 
oggidì, la battaglia è tal fatto che richiede, 
specie negli ufficiali, cognizioni e morale che 
si acquistano, e si possono acquistare, non fa-

cilmente, ma anche senza avere, tutti i giorni, 
grandi contingenti alla mano. 

Così pure è una convenzione quello che ebbe 
a dire il generale e senatore Ricotti e che fu 
sostenuto, prima di lui e dopo di lui, da molti: 
che, cioè, l'indice della potenzialità d'un eser-
cito dipende dalla forza numerica delle com-
pagnie. Sarebbe più giusto il dire che l'in-
dice della potenzialità di un esercito dipende 
dal numero delle compagnie stesse. Questa 
famosa compagnia grossa di 250 uomini, è un 
ideale finanziario, non un ideale militare; 
anzi, man mano che si va avanti col pro-
gresso, sarebbe sempre più necessario ed utile 
aver compagnie numerose e piccole, che po-
che e grosse. Quando avete una compagnia 
di 250 uomini da una parte, e due com-
pagnie di 125 uomini l'una dall'altra, po-
tete esser sicuri che le due compagnie pic-
cole avranno il sopravvento sulla compagnia 
grossa. E questione di comando, è questione 
che gli ufficiali e tutti i quadri si sentono 
più a contatto con le rispettive unità, in 
modo che queste sono facilmente maneg-
giabili. 

Dunque, non è il numero dei soldati che 
stanno nel quadro di una compagnia, è il nu-
mero delle compagnie quello che influisce 
sulla potenzialiià di un esercito. E perchè le 
vogliamo far grosse ? Per un concetto eco-
nomico. 

Siccome si vogliono i contingenti molto 
forti in guerra, e non si vuole rinunciare a 
quel famoso prestigio, a quell'arra di vittoria 
che il numero conferisce, così si transige tra 
la comandabilità delle compagnie ed il rela-
tivo loro numero, così si tollera che esse in-
corporino 250 uomini ciascuna, senza di che 
molti soldati in congedo illimitato non po-
trebbero in guerra essere inquadrati. 

Ma, se questo non fosse si andrebbe all ' in -
finito. 

La compagnia di 300 sarebbe migliore di 
quella di 250, e così via discorrendo. Dun-
que per me la compagnia grossa presa come 
misura della potenzialità di un esercito è 
una pretta convenzione. 

Ma si dirà : Se avete pochi uomini in tempo 
di pace, voi queste compagnie come imparate a 
maneggiarle in guerra? Ed allora io mi rimetto 
al postulato primitivo, cioè che io non credo 
che per essere buon ufficiale, buon comandante 
di truppa, sia necessario andare tutti i. giorni 
in piazza d'armi a comandare una data unità. 
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10 ritengo basti che in un dato periodo del-
l'anno le compagine sieno forti, per dare 
la praticità del comando ai loro capi. E si 
avranno in tal periodo le compagnie forti 
appunto con la teoria della forza minima e 
della forza massima; e dato il caso che ne-
cessiti ancora avere dei contingenti più forti 
per l'istruzione dei quadri tutti, vengono in 
ausilio le chiamate che si fanno annualmente 
per le grandi manovre, e che si potranno ese-
guire in scala molto maggiore che non per lo 
passato, mano mano che si attuino le pro-
poste che suggerisco, o che il ministro Pel-
loux vuol concretare. Tali proposte realizzando 
economie offrono il mezzo di richiamare molte 
classi alle armi, senza aumento di bilancio, 

In fine se si vuole la parte estetica, in 
un dato momento dell'anno, unite le compa-
gnie, di 2 piccole ne potete fare una grossa. 
Così potrete passare in rivista ed in piazza 
d'armi i vostri soldati, assicurarvi che esistono 
e veston panni e se questo vi può dare la co-
scienza dell'esercito forte, servitevi pure! Noi 
non siamo tanto rigidi da privarvi di que-
sto diletto. 

Cosi pure io credo che non si possa dire, 
che vi sono eserciti fiacchi ed eserciti ro-
busti, eserciti coraggiosi ed eserciti pusilli. 
Si sono visti i vincitori di Austerlitz fug-
gire a Waterloo! E senza andare a citare 
esempi molto lontani, prendiamone uno re-
cente, doloroso per noi; un esempio che corri-
sponde a certe asserzioni espresse ieri dall'ono-
revole Franchetti : un esempio che ferisce 
l'amor proprio nostro, ma ohe conviene non 
dimenticare, perchè viene in ausilio di tutto 
11 nostro dire. V o i — oppositori — asserite che i 
soldati di mestiere, i soldati di ventura, sono 
i migliori soldati che possiate immaginare. 

Ebbene, noi vi citiamo l'esempio del batta-
glione Galliano, che si coperse di gloria a 
Macallè, e non resistè per 15 minuti al fuoco 
alla battaglia di Adua. 

Quel battaglione ebbe quasi tutti gl i uf-
ficiali i taliani sacrificati, ma quasi tutti i 
soldati indigeni si sono salvati; tantoché 
quando poco tempo dopo si ricostituirono i 
battaglioni all 'Asmara, si trovò che quello 
Galliano esisteva quasi per intero, avendo 
lasciati sul campo soltanto poche centinaia 
di uomini. Eppure quelli erano proprio sol-
dati di mestiere, o almeno di lunga ferma. 
Ciò non ostante in una circostanza si sono 
condotti a meraviglia, in un'altra non si sono 

condotti nella stessa maniera. Quindi non ve-
niamo a far distinzioni classiche e scolasti-
che: certi fattori morali non si ottengono nè 
con leggi, nè senza leggi. Non a torto si è 
detto che in guerra la fortuna vuol dir molto» 
ma i fattori morali non si creano colle le-
gislazioni. Noi dobbiamo far di tutto per 
avere non una folla, ma un numero grande 
di veri soldati; dobbiamo colle nostre leggi 
ottenere perfetto il funzionamento del co-
mando e questo voi non otterrete se non cu-
rando bene i quadri, i quali rappresentano la 
nervatura di tutto l'esercito. Sarebbe grave-
errore il credere che in tempo di guerra si 
possa ingrossare l'esercito in misura illimi-
tata, se in pace non vi siete costituite due cose 
che non s'improvvisano: gli ufficiali ed il 
materiale. Queste verità, mentre io le enun-
cio, hanno la loro conferma in Grecia, dove 
v'è al certo esuberanza di braccia, ma dove, 
si difetta di organizzazione e di comando. 

Ed io non voglio esser triste profeta, ma 
temo che le sorti delia Grecia siano ormai 
decise. 

Io ritorno sempre su questa famosa que-
stione del numero, e mi rincresce perchè 
conto tanti amici che su di essa non s'accor-
dano meco. Io non mi lusingo di poterli con-
vertire. 

Evidentemente sono profonde le loro con-
vinzioni e non varrà certo la mia parola a 
smuoverle. Mi auguro che i fatti non debbano 
mai smentire le loro convinzioni presenti; 
troppo costerebbe alla patria la dimostrazione 
sperimentale della mia tesi. Non posso però 
non fare appello alla voce di persone molto 
più competenti di me. 

Rinuncio a citazioni francesi perchè mi 
si dice che poiché i francesi hanno perduto, 
pare debbano aver smarrito anche il bene 
dell' intelletto. Lo vedremo forse fra poco 
tempo. 

Ma citiamo pure eserciti vittoriosi, e ci-
tiamo le parole del generale Golds... 

Goiajansìf. I l titolo del l ibro? 
Marazzi. Lo direte voi, onorevole Cola-

j a n n i : 
« Le meilleur moyen de maintenir la paix 

pour les Etats , c'est d'avoir une forte orga-
nisation militaire. 

« La meilleure organisation militaire est 
celle qui en cas d'une guerre, mobilisera 
toutes les ressources intellectuelles et maté-
rielles du pays. Dès qu'il s'agit de l 'existence 
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même d'un grand tout on n'est pas en droit 
de ne vouloir se défendre qu'en déployant 
une partie de ses forces. » 

Fintantoché voi tenete l imitato il contin-
gente, fintantoché voi rifiutate a mettere nei 
quadri tu t t i gli elementi validi della nazione, 
venite meno a questo principio del Golds, 
cioè rinunciate ad una parte delle forze del 
paese... e non avete diritto di r inunziare a 
questa parte. (Interruzioni). 

No! non avete tale diritto. 
Riguardo alla superiorità numerica, ecco 

che aggiunge il generale precitato: 
« I l se peut que d'un seul bataillon dé-

pende l 'issue de la bataille. » 
Può darsi che da un solo battaglione di-

penda l'esito della battaglia. 
E del resto lasciamo gli autori e veniamo 

alla pratica : quando è avvenuto in tut to que-
sto secolo che un esercito piccolo abbia avuto 
ragione di un esercito grosso? Nel 1859 il 
numero ha vinto. Anche nel 1868 ha vinto 
il numero, perchè l'esercito austriaco era in-
feriore a quello degli alleati. 

Nella guerra danese trionfò il numero. 
Nella guerra turco-russa è stato il numero 

che ha prevalso. 
Noi sappiamo che se ad Adua, invece di 

essere in 15 contro 80, fossimo stati in nu-
mero superiore, si sarebbe avuto la vittoria. 
Ad ogni modo quella guerra ci ammaestra 
come, malgrado tante differenze di arma-
mento, di servizi, di danari e di comando, il 
numero sorpassa tutto, è una massa vivente 
che ha ragione, che schiaccia comunque si 
adagia. 

Queste verità, di cui anche la guerra greco-
turca dolorosamente è la prova, sono così 
accettate dalle altre nazioni che le vediamo 
transigere con la qualità dei soldati in con-
fronto al numero dei medesimi. 

La Germania va di giorno in giorno av-
vicinandosi alla ferma breve ed aumenta le 
proprie uni tà ed i propri quadri. 

Ha cominciato col creare i mezzi batta-
glioni di due compagnie ed ora prosegue sulla 
via intrapresa. 

Vediamo la Francia : la questione nella 
vicina repubblica è ancora più decisiva e sin-
tomatica. 

Essa, avendo una popolazione decrescente 
è arrivata al massimo col contingente, e per 
quanto faccia non può averne uno più nu-
meroso dell 'attuale. Pure forma un nuovo bat-

taglione ad ogni reggimento, di maniera che 
per necessità di cose dovrà diminuire il nu-
mero dei soldati nelle singole compagnie, 
adotti, o pur no, la ferma brevissima. 

Ciò malgrado essa vuole una vastità di 
quadri molto più imponente dell 'attuale, perchè 
vuole incorporarvi tu t t i gli elementi validi; 
abbandona la teorica delle tre linee di bat-
taglia e vuole in un colpo gettare sul campo, 
ove si decideranno le sorti del Paese, tu t ta 
l 'a t t ivi tà della Nazione. 

Si dice che quanto noi desideriamo im-
porta una forte spesa. Io da quel poco che 
ho studiato e dall 'andamento della legisla-
zione militare in Italia, ho sempre veduto 
che alle riforme organiche si sono preferi t i 
i t ag l i ; e cioè si disse ad esempio: 3 Col-
legi costano troppa, facciamone 2; 4 compa-
gnie sono piccole, lasciamone 3; ma non si 
è mai venuti ad una organizzazione radicale 
di certi servigi, come io la vagheggio, come 
credo che in avvenire bisognerà pur fare, 
perchè è solo considerando la missione alta-
mente difensiva dell 'Esercito e quindi tra-
sformando e traendo dall 'elemento civile al-
l 'atto della guerra i servigi amministrativi , 
sanitari, ecc. ecc. che si otterranno larghe 
economie, stabili e forti contingenti mili tari 
istruiti . 

E solo decentrando, esaltando il senso 
della responsabilità personale che si potranno 
abolire controlli ed uffici ora stabili e non 
necessari. 

I l presente disegno di legge non deve, 
del resto, allarmare nessuno; esso si l imita a 
lasciare impregiudicato l 'avvenire ed a dare 
una forma legale a ciò che Oggi già esiste 
nel regime dei fatt i . 

Desidera il Ministero che quelle riforme 
che già sono in corso di attuazione in forza 
di Decreti-Legge, abbiano 1' approvazione 
della Camera. 

In ciò esso ha perfet tamente ragione, an-
che perchè in linea amministrat iva non si po-
trebbe più agire, viste le continue, giuste, 
legali osservazioni, che fa la Corte dei conti 
per la registrazione dei Decreti. 

Ma, come dico, tecnicamente parlando, di 
che vi al larmate? Eccetto i distrett i che si 
trasformano, pressoché nulla è mutato e se 
vi è nel progetto presente un difetto questo 
è quell ' uno.... a mio modo di vedere. 

I l generale Ricotti presentava delle riforme 
organiche molto più profonde, o, per lo meno, 
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aveva la tendenza ad esse ; infa t t i , abbinando 
i bersagl ier i cogli alpini, aumentando questi e 
sopprimendo in par te quelli , tendeva ad av-
viarsi alla unificazione delle fanter ie , il che 
è cer tamente un re taggio per l 'avvenire, per-
chè le fanter ie speciali vanno sempre più 
diminuendo d ' importanza e di ragione d'es-
sere, ment re creano delle complicazioni negl i 
ordini e nei meccanismi della mobil i tazione. 

Nel precedente disegno di legge dell 'ono-
revole Ricot t i si faceva poi un grosso taglio, 
se non una r i forma, nel la caval ler ia , di cui 
si in tendeva sopprimere un buon quarto. 
Forse con ciò si accennava ad un concetto, 
che io credo giusto; che, cioè, nel la caval-
leria la bontà, anzi l 'eccellenza, debba sempre 
avere il sopravvento sopra il numero; non 
potendo noi avere una numerosa cavaller ia 
da opporre in ba t t ag l i a alle numerose caval-
lerie dei probabi l i nemici nostri , sembra sia 
buon consiglio r inunciare ai duell i di caval-
leria contro cavalleria ed invece dare una 
grande impor tanza alle sorprese in posizioni 
speciali ed al servizio delle esplorazioni. La 
cavaller ia è quel l 'arma che deve dare al co-
mandante supremo contezza delle mosse del 
nemico. 

Ora è evidente che in questo servizio 
due occhi vedono come dieci; ma se quest i 
due occhi servono un cervello intel l igente, 
daranno dei r i su l ta t i posi t ivi e pra t ic i ; men-
tre se i dieci servono dei cervelli ottusi 
non producono niente, anzi possono dare 
.al comando supremo delle notizie contrad-
d i t o r i e ed invece di lasciare al comando stesso 
la l i m p i d a percezione di ciò che si deve fare, 
ne sco nibuiano i disegni . 

Ecco perchè nel pensiero di in t rodurre 
lodevoli r i "forme nel la caval ler ia la questione 
della qualità d e i o a v a l i e r i e sopra t tu t to della 
istruzione e u ' e l l a in te l l igenza s ' i m p o n e a 
quella del n u m e ™ ' a d i v e r s i t à d e l l e a l t r e 

armi di bat tagl ia . 
L'onorevole Ricot + , i f o r s e t e n d e v a a que-

sto, ma alla Camera e 4 a l S e n a t o P r o P o s e 

semplicemente la soppre, " 8 1 0 n e d l u n a g r 0 s s a 

parte della cavalleria, ma C r e d ° p e r ° e r t ° 
che nel l 'animo suo aveva i l e , ° n C e t t ° d l b i l a n " 
ciare poi il numero che sag, f !} a 

bontà della par te degli squadroni s ^ j 1 ^ 
sue r iduzioni . Comunque, questa eru " 6 d 6 U D a 

questione aper ta perchè il presente 
legge lascia la cavaller ia quale si tre 
Un al t ro poderoso problema da affront. ^ 

disegno 
va. 

e che dovrà essere risoluto in avvenire, è quello 
re la t ivo al l 'ar t igl ier ia , nel la divisione cioè 
della par te di ba t tag l ia da quella, dirò così, 
sedentaria , o tecnica, se volete così meglio 
chiamarla . Anche questa r i forma può rendere 
un ut i le servizio sia nei rappor t i di bilancio, 
sia in quell i del servizio tecnico dell 'eser-
cito. Ma l ' a t tua le disegno di legge non tocca 
menomamente l 'a r t ig l ier ia . 

Così, per quanto r iguarda il genio, a l t re 
r i forme s ' impongono a mio modo di vedere; 
ed i l generale Ricot t i nei suoi tagli f a t t i ne l le 
t rasformazioni che medi tava mirava a cotesto 
riforme. Non così in questo disegno di legge, 
mentre io opino che fort iss ime r iduzioni di 
bi lancio e benefiche r i forme si possono sta-
tui re per un 'a rma come il genio, che ha pre-
sentemente missioni affatto inu t i l i e non mi-
l i tar i . 

Nel servizio di sani tà ed in quello vete-
rinario.. . Adesso non vorrei t i r a rmi addosso 
i fu lmin i dell 'onorevole Sant ini . (Si ride). 

Santini. Pronto, r isponderò. 
Marazzi. Ed io parlerò in modo che non 

le darò occasione di r ispondere. 
Io sono partifcante di r i forme che ment re ci 

permet tano di fare delle sensibili economie in 
tempo di pace, ci assicurino un servizio me-
dico perfet to in tempo di guerra e sopratut to 
ci mettano in grado di avere un abbondante 
mater ia le sani tar io per tu t t i i cont ingent i , 
che devono essere chiamati alle armi. 

Vi sono delle circostanze in guerra in cui 
i fe r i t i si contano a decine di migliaia, rag-
gruppa t i t u t t i in una zona di terreno forse 
mal conosciuta, tanto che tu t to il personale 
medico at tuale, fosse pure concentrato in 
quella zona, non potrebbe certo sopperire al 
bisogno. 

Mentre quindi il servizio medico eccede 
ai bisogni della pace, è cer tamente deficiente 
ai bisogni della guerra. Io desidero una ri-
forma organica che si metta al l 'unisono colla 
necessità delle cose e che dia la sicurezza, 
per quanto sia umanamente possibile, che il 
soldato feri to in ba t t ag l i a sarà soccorso. Ba-
sta perciò creare degli obblighi di leva ai 
medici civili affatto diversi dagl i a t tua l i ed 
in pace fare grande assegnamento sull 'assi-
stenza medica civile. Così pure credo quasi 
una superfetazione il servizio veter inar io . I n 
pace esso può essere sosti tuito dal l 'e lemento 
civile ed in guerra può venire addi r i t tu ra 
soppresso, perchè in guerra i quadrupedi fe-
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r i t i , o non fer i t i , si impiegano fino al l 'es t remo 
e poi si t r as formano in eccellente sostanza 
nu t r i t i va ! 

I l presente disegno di legge non ha nu l la 
di tu t to questo, ma si l imi ta sol tanto a fis-
sare il numero dei san i ta r i che sono nel-
l 'esercito e nul la altro. 

Pe r conseguenza, torno a r ipe te re che non 
si t r a t t a col presente disegno di legge di 
scombuiare, se così v i piace di dire, quals iasi 
servizio mi l i ta re . 

Così pure non si affronta il p roblema sem-
pre vivo, sempre d iba t tu to degl i s tab i l iment i 
di costruzione del mater ia le da guerra e cioè: 
della possibi l i tà o meno, o della convenienza 
di poterlo affidare nel la maggior par te al-
l 'e lemento civile, ot tenendo così delle pre-
ziose r i forme, sia per r iguardo alla finanza, 
sia per r iguardo al servizie tecnico. 

Non par l iamo poi del servizio terr i tor ia le , 
il quale è d iventa to la bes t ia nera, che nes-
suno vuole per compagna e che forma la 
ragione del g ran dissidio f ra me e l 'amicis-
simo mio, onorevole F o r t u n a t o . 

10 r i tengo che i l servizio te r r i tor ia le sarà 
l ' avveni re dell 'esercito... 

Fortunato. Pur t roppo ! 
Marazzi. ... perchè è solo con quello che 

noi possiamo fare a fidanza nel la b rev i tà della 
fe rma e nel la possibi l i tà di r ichiami perio-
dici sotto le armi, pe r tenere sempre v iv i i 
l egami t r a le par t ì permanent i , t ra i quadr i 
e i soldat i , per tenere quest i al corrente del 
progresso che fanno le armi, che fa il ser-
vizio mi l i t a re in guerra , per averl i sempre 
al l 'unisono con tu t t a l 'evoluzione del pen-
siero mil i tare . 

Non solo il minis t ro della guerra dice di 
non metter lo nel suo ordinamento, ma nel la 
sua relazione si mani fes ta decisamente con-
t rar io ad a t tuar lo per ora, sebbene io lo r i t enga 
efficacissimo tanto per spender meno, quanto 
per creare for t i t radiz ioni mi l i t a r i locali. 

Pe r conseguenza, dico, anche sotto questo 
punto di vis ta i ' t im id i non hanno ragione di 
nudr i re dubbiezze. (Interruzioni - Commenti). 

Chi dovrebbe aver ta l i dubbiezze sarei io 
ove la legge recisamente ostacolasse, ipote-
tecasse l 'avvenire , che è schiuso invece ad 
immancab i l i ed economiche r i forme. 

11 proget to in parola è adunque la con-
cil iazione delle idee, una t r egua che r imet te 
la g rande tenzone ad al tro t empo: esso la-

scia aper ta la por ta al progresso : è g ià qualche 
cosa. 

La ragione per la quale io avrei vota to 
contro il proget to dell 'onorevole Ricot t i è 
perchè quello chiudeva la por ta in quis t ione 
con quat t ro catenacci . 

L 'onorevole For tuna to dice: ma in fin 
dei conti sono 37 anni che noi cont inuiamo 
a promet te re alle plebi e non manten iamo 
n ien te . 

Onorevole For tuna to , Lei ha rag ione: le 
plebi desidererebbero il servizio ter r i tor ia le , 
e Lei non glie lo dà; desidererebbero le fe rme 
brevi.. . Lei non le concede; vorrebbero.. . 

Fortunato. Desidererebbero sopra tu t to di 
non pagar tanto. 

Marazzi. E questo sis tema ter r i tor ia le , da 
Lei abborri to, sarebbe un mezzo sicuro per ar-
r ivare a non paga r tanto... (Interruzione del 
deputato Vischi che dice che non ci vogliono mi-
litari alla Camera). 

E d io non vorrei t ropp i avvocati , gent i le 
causidico ed onorevole collega Vischi! Voi 
siete qui più di 150 e noi mi l i t a r i meno di 10. 

Ma, to rnando in carreggia ta , v 'è qualcosa 
di p iù s t r idente , onorevole For tuna to . E que-
sto qualcosa è che per le classi ag ia te il si-
s tema te r r i to r ia le si è s tabi l i to e per le non 
agia te lo si nega. I n f a t t i quel le col volon-
ta r ia to d ' u n anno possono adempiere agl i 
obblighi di leva dove loro ta len ta e queste 
u l t ime no. I n complesso quindi , torno a ri-
petere . i l presente proget to di legge non ha 
che uno scopo: fissare in modo legale il n 7 

mero dei corpi d 'a rmata , e come debbano , 
sere cost i tui t i , lasciando all ' avvenire . 1 crederà necessario ed opportuno tutte 1- ' 
questioni, t u t t i i proget t i che potr" 1 1 " 0 m l ~ 
gl icrare ad un tempo l 'Eserc i to ria finanza. 

E del resto perchè dovrei e ^ contrar io 
a questo disegno di legge, dal ¿omento che 
se non mi dà tu t to quello chr d e s i d e r 0 ( l u a l _ 

che cosa pur mi concede? ^ m l i a s P e r a r e 

che in seguito potrò ave-* 4 u a l o h e a l t r a l o " 
devole ed economica r^orma? 

Io sono lieto chr l 'onorevole Co la j anm 
mi ascolti b e n i g n a n t e , perchè con poche 
cifre gl i potrò ¿-Giostrare i l mio asserto. Noi 
abbiamo di f r ' n t e l 'o rd inamento del 1892, 
che è quello in vigore, e l ' o rd inamento del 
1897, che b quello che ci si propone dall 'ono-
revole minis t ro ; ques t 'u l t imo anzi, sebbene 
sintetico nel la legge, è anal i t ico nel bi lancio 
che t ra breve ver rà in discussione. E nel bi-

si 
'.l 'elle 
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lancio stesso della guerra verranno fissate 
sotto forma di cifre tu t te le modificazioni da 
farsi. Siccome una volta votato il bilancio le 
cifre non si possono più cambiare, nè per-
mutare di capitolo, ne viene per conseguenza 
che il ministro ha vincolata la sua l ibertà. 

Facciamo dunque il confronto f ra i due 
ordinamenti. 

Coll 'ordinamento attuale gli ufficiali com-
battent i sono 10,525, i non combattenti 3630. 
Coll'ordinamento proposto ora i combattenti 
sono 11,000, i non combattenti 2,346. In com-
plesso quindi coll 'ordinamento del 1892 ab-
biamo 14,155 ufficiali: con quello del 1897 
ne abbiamo 13,846. 

Queste grandi differenze poste in evidenza 
dal presente specchio 

Ufficiali 
Ordinamento 

1892 

Ordinamento 

1897 

Diffe-

r e n z a 

Combattenti . . . 10,525 11,000 -f 475 

Non combattent i . 3,630 2,346 — 1,284 

14,155 13.346 — 809 

hanno la loro principale origine e spiegazione 
nella trasformazione dei distrett i , per cui 
molti ufficiali pr ima figuravano come com-
battenti di prima linea, mentre in realtà non 
erano che persone amministrative. 

La differenza è di 809 ufficiali in meno* 
Ma di questi ufficiali, combattenti, spade, 
se ne hanno 475 di p iù ; e di ufficiali non 
combattenti 1284 di meno; dunque, non è 
forse questo un avviamento, un indirizzo, 
verso quanto noi abbiamo sempre sostenuto, 
e cioè, che l 'elemento amministrat ivo doveva 
essere ristretto e per la ragione del bilancio 
e per la ragione di aumentare la forza viva 
dell'esercito sia di ufficiali combattenti, sia 
di t ruppa in guerra? 

Le cifre son qui ; nessuno le può cam-
biare e contestare, perchè emergono da tu t t i 
i documenti che sono stati fornit i a questa 
Camera. 

In questo disegno di legge si ha quella 
riforma dei distretti , che, nel l imite delle 
mie forze, ho sempre propugnato; e siccome 
questa è la r iforma più importante che si 
propone il ministro, r iforma che si sintetizza 
nel togliere le par t i non necessarie, per au-

54 

montare le forze vive, pur economizzando nella 
spesa, io non posso che essergli favorevole. 

È questa anzi la più forte ragione che mi 
spinge a votare la legge. 

Abbiamo una misura modesta, ma che cer-
tamente sarà ben veduta da tutt i , anche dai 
socialisti : e cioè l a pensione a quegli operai 
cbe stanno in stabil imenti mili tari , infe t t i 
dalla malaria. A costoro vien data una pen-
sione clie pr ima non avevano. Si tolgono tu t t i 
i subalterni commissari; si tolgono delle scuole; 
si tolgono degli opifìci ; si tolgono degli uffi-
ciali di scrittura. Ma io, t re anni or sono, da 
questi banchi, parlavo nel senso di avere 
queste riforme. Ora, perchè dovrei respingere 
questo disegno di legge, sol perchè non mi 
dà tut to quel che chiedevo? 

Santini. E una panacea universale... (Si 
ride). 

Marazzi. La panacea universale è la vo-
stra, medico emerito e collega carissimo! 
(Si ride). 

Veniamo adesso al fulcro della questione, 
perchè molti, e giustamente, dicono : noi dob-
biamo preoccuparci della spesa ; e l'onorevole 
Fortunato, citando l 'ordinamento Ricotti, ma-
nifestava la più alta simpatia al medesimo 
per una asserita riduzione della spesa, ed a 
questa idea si associava l'onorevole Colombo, 
e credo si associerà anche l'onorevole Car-
mine. 

Tutt i questi egregi colleghi galoppano sul 
cavallo del generale Ricotti, ma io credo sia 
un cavallo un po' difficile per tenerli tu t t i in 
sella. E difa t t i esaminiamo le cose come sono. 
Prendiamo la spesa. 

I l presente disegno di legge dice : occor-
rono 246 milioni; ed è vero, dato il contin-
gente che si vuol tenere, date le altre modi-
fiche. Ci vuole questa somma, e saremo for-
tunat i se basterà, se nuovi progressi nelle 
armi non perturberanno il piano dell'onore-
vole ministro. (Ooo7i!) 

Ma riflettiamo. Questa questione si col-
lega anche ai / milioni dell 'Africa, dei quali 
quando verrà la discussione coloniale ne ri-
parleremo. 

Fortunato. Andranno alla finanza. 
Marazzi. Vedremo quello che succederà. 
Io vedo che nel bilancio si stabilisce una 

cifra di 7 milioni, e non ci sarebbe bisogno 
di tale specificazione se fosse già deciso 
che questi 7 milioni dovessero senza altro 
conglobarsi nel bilancio della guerra. Io 



Atti Parlamentari 388 Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XX — 1 * SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEI 6 MAGGIO 18VfT 

credo che andranno in economia... almeno in 
massima parte. 

Fortunato. Si casserà la somma. 
Marazzi. Dunque io non la voglio quella 

spesa affricana, e per conseguenza per me il 
bilancio sarebbe di 239 milioni. 

Ma, poiché accennammo all 'Affrica, qui mi 
viene la palla al balzo, per aprire una paren-
tesi a favore dell 'onorevole Franchet t i , il 
quale da un singolo caso, che ebbe una ri-
percussione in quest 'Aula, unicamente perchè 
l 'avvocato difensore di un ufficiale sotto giu-
dizio era anche deputato in quest 'Aula; da 
questo singolo fatto, dico, vorrebbe t rarre delle 
conseguenze generali . Io non so di latino, 
ma mi han detto sempre che un fiore non fa 
primavera. 

Del resto, se ci può essere stato un caso 
in cui la discipl ina sia stata scossa, onorevole 
Franchet t i , esso avvenne appunto in Affrica 
dove l 'esercito era chiamato ad una missione 
che non era la sua. {Commenti). 

Io non sono mai stato fautore di quella 
politica; l 'onorevole Franchet t i invece ne fu 
sempre l 'apostolo e quindi a lui spetta anche 
la sua par te di responsabilità. (Interruzioni). 

Colajanni. L'esercito deve difendere il paese, 
non invadere l 'a l trui . 

Presidente. Ma non interrompano, rispon-
deranno dopo; è iscritto anche Lei, onorevole 
Colajanni. 

Marazzi. Dunque una questione che t iene 
sospeso l 'animo di alcuni è quella della spesa, 
perone dicono che con questo ordinamento 
la si aumenta, mentre quello Ricott i la ri-
duceva soltanto a 234 milioni. Ebbene, si-
gnori, qui c'è un grosso equivoco, ed io mi 
meraviglio che l 'onorevole Colombo sia escito 
dal Ministero perchè ne esci l 'onorevole Ri-
cotti; egli doveva escirne se l'onorevole Ri-
cotti restava, perchè adesso gli mostrerò quale 
era veramente la spesa coll 'ordinamento Ri-
cotti, r icavandola dalle relazioni da lui pre-
sentate alla Camera ed al Senato. 

L'onorevole generale Ricotti presentò un 
ordinamento completamente nuovo, di testa 
sua, che si convenne di chiamare « sistema 
ternario ». Egl i riduceva spietatamente un 
grande numero di unità e con tutto questo 
non ha mai promesso di stare ai 234 mi-
lioni — Affrica compresa. 

Ho qui la sua relazione, e la relazione 
dice che egli era stretto f ra due risoluzioni, 
cioè : conservare gli ordinamenti del 1887 con 

o senza decreti-legge e rafforzare il bilancio 
di 30 milioni; oppure conservare la spesa bi-
lanciata nella enti tà prevista dal bilancio 
1896-97, o di poco superiore da 3 a 5 milioni. 

Ora ci vuole poco intui to per vedere che 
l'onorevole Ricotti , facendo un 'ampia r iserva 
e dicendo che la somma del bilancio 1896-97 
(Mocenni) di lire 234,754,560 non bastava e 
che occorrevano dai 3 ai 5 milioni di più, aŝ -
segnava al suo progetto una spesa dai 237 
ai 239 milioni. 

Adunque l 'onorevole Ricott i si presentò 
al Senato con questo disegno di legge che si 
r iassumeva così : spesa da 237 a 239 milioni, 
forza media delle compagnie di circa 100 sol-
dati. I l Senato che cosa fece ? Non approvò 
il disegno di legge. I l Senato distrusse il si-
stema ternario, rimise 12 sq adroni di t u t t i 
quelli che il Ricott i aveva tolto, rimise 4 reg-
gimenti bersaglieri, r imise tu t t i i pezzi di ar-
t igl ier ia che il ministro aveva soppresso. 

Io non voglio tediare la Camera con un 
conto minuto: mi basta l 'enumerazione di 
queste uni tà che il Senato ha rimesso nell 'or-
dinamento e che il Ricott i aveva tolto, per 
capire che la somma necessaria deve crescere 
di molto. 

Difa t t i queste uni tà rimesse in bilancio 
si traducono in una cifra di 7 milioni. 
L'onorevole Ricot t i quindi pose due ter-
mini al suo asserto : questo della spesa e 
quello della compagnia non mai mediamente 
al disotto dei 100 uomini, ma quando venne il 
progetto qui alla Camera non si t ra t tava 
quindi più nè dei 234 milioni del Mocenni 
(bilancio 1896-97) nè dei 237 o 239 milioni 
del pr imit ivo disegno del Senato, ma di 244 
a 246. 

Questo è il vero stato della parte finan-
ziaria, e poiché tanto al Senato quanto al la 
Camera l'onorevole Ricot t i tenne immuta to 
il criterio della forza media delle compa-
gnie, come del resto emerge dalle r i spe t t ive 
sue relazioni, così è chiaro, indiscutibile, che 
il parallelo finanziario t r a il progetto Pel-
loux e quello Ricotti è impossibile, giacché 
la spesa è sostanzialmente la stessa. 

Che se per caso l 'onorevole Ricotti avesse 
meditato di scendere con la forza delle 
compagnie al disotto di cento uomini, lo 
che non disse mai, diventava insostenibile 
l 'asserto che le compagnie piccole rendano 
l'esercito debole. E siccome negli Uffici e nella 
Commissione che esaminò il progetto si r ibadì 
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il concetto della compagnia assolutamente non 
inferiore in media a cento nomini, ne viene 
per legittima conseguenza che nel bilancio era 
moralmente stabilita una cifra oscillante dai 
244 ai 246 milioni, cioè in 10 o 12 milioni 
superiore al bilancio dell'onorevole Mocenni. 

i .'onorevole Colombo doveva, a suo tempo, 
scandalizzarsi di questo fatto: che, mentre 
cioè si era richiesto la somma di 237 a 239 
milioni al Senato, si chiedeva una somma 
molto maggiore alla Camera, ed allora, re-
stando il Ricotti, doveva uscire egli dal Ga-
binetto insieme agli altri colleghi che lo 
hanno seguito per la questione militare. 

Colombo. È un errore ! 
IVI a r a z z i . No, non è un errore. 
Del resto, basta fare il conto di tutte le 

unità che il Ricotti aveva consentito a ri-
mettere, perchè le aveva rivolute il Senato, 
ed il mio amico Colombo se ne persuaderà. 

La somma che il Ricotti richiedeva al 
Senato era inferiore a quella che per forza di 
fatti richiedeva alla Camera. 

Difatti, nell'ingegnosa relazione del Sani 
fatta alla Camera non si discusse più della 
spesa: era un argomento troppo ostico, per 
chi favoriva il progetto dei tagli spietati e 
per un relatore tutto rivolto ad ampliare i 
servizi amministrativi. 

Ma, l'onorevole Colombo dice che la cifra 
richiesta alla Camera non arrivava col detto 
progetto a 246 milioni. 

Abbuoniamogli pure qualche milione che 
a lui, in perfetta buona fede, può essergli 
sfuggito, ma non sarà una differenza di due 
o tre milioni al più, che farà traboccar la bi-
lancia. 

Non si può far cadere tutto un progetto, 
non si può dare la preferenza all'uno o al-
l'altro sistema unicamente per questa somma 
relativamente piccola! 

Onorevole Colombo, basta mandare a casa 
il contingente qualche giorno prima per ri-
farsi di questa differenza senza guastare tutto 
l'ordinamento ! Basta un tocco alla forza bi-
lanciata, che è quella che segue la fluttua-
zione finanziaria senza nulla compromettere, 
per ritornare in perfetto equilibrio. E poi 
che dico? Siamo nel campo delle previsioni 
ed una oscillazione daziaria, la differenza di 
una lira nel prezzo del quintale del grano 
influirebbe sulla spesa accertata molto di più 
che la lieve differenza di somma che si po-
trebbe rilevare nelle previsioni. 

Dunque, torno a ripetere, non è questione 
di finanza, è questione di scuola, siamo sin-
ceri, è questione di principi diversi, che ci 
divide. 

Ma, mettiamo a confronto l'ordinamento 
dell'onorevole Ricotti con l'ordinamento del-
l'onorevole Pelloux. Il numero delle compa-
gnie, che teneva l'onorevole Ricotti era 1,044, 
quello dell'onorevole Pelloux 1,371, vale a 
dire 327 di più; gli squadroni, col sistema 
dell'onorevole Ricotti, erano ridotti a 120, col 
sistema dell'onorevole Pelloux rimangono a 
144, 24 di più: le batterie erano 166 e sono 
col sistema Pelloux 213, 47 di più; per con-
seguenza, mentre l'onorevole Ricotti teneva 
1330 enti di battaglia, l'onorevole Pelloux ne 
tiene 1728, ossia 398 enti di battaglia di più. 

Vediamo la forza bilanciata. L a forza bi-
lanciata con l'onorevole Ricotti era preventi-
vata in 207,000 uomini, con l'onorevole Pel-
loux è preventivata in 210,000, portabile a 214 
o 215,000 fra poco tempo. 

Ora, date queste cifre che ripeto in uno 
specchietto, come è possibile la discussione? 
Come è possibile ritenere che l'ordinamento, 
che ci è proposto, non è migliore del passato? 

Ordi- Ordi-

namento namento Differenza 

Pelloux Ricotti 

Compagnie . . . . 1,371 1,044 327 

Squadroni 144 120 24 

Batter ie 213 166 47 

Enti di bat tag l ia . . . 1,728 1,330 398 

Forza bilanciata in pace (ora): 
Pelloux 210,000 
Ricotti. 207,000 

Differenza . . . 3,000 

(in seguito sino a 7,000). 
Forza dei richiamati di fanteria in guerra 

in prima linea: 
Pelloux 263,000 
Ricotti. 193,000 

Differenza . . . 70,000 

Quelli che si lamentavano della esiguità 
della forza bilanciata ne trovano ora una 
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molto superiore a quella s tabi l i ta dell 'onore-
vole Ricotti . . . (Interruzioni). 

Ma, sì, s ignori! 
(.Interruzioni dell'onorevole Campi). 
Ma sissignore! Dica pure di no finché 

vuole. Io r inuncio a persuaderla . 
Campi. Persuaderò io Lei! 
Marazzi. Ma legga il disegno di legge del-

l 'onorevole Ricotti ; eccolo qua. 
E inuti le , onorevole Campi, a l t r i sono gl i 

artifizi per vincere le cause in un ambiente, 
al t re le ragioni che ci vogliono per vincerle qui. 

La forza b i lancia ta del Ricot t i era di 207 
mila; in quella dell 'onorevole Pel loux sarà 
di 214 mila; quindi di 7 mila uomini di p iù j 
col tempo e di 8 mila in più sin d'ora. 

E poiché l 'onorevole Colombo mi t rae an-
cora sulla questione finanziaria e mi dice che 
il s istema dell 'onorevole Ricot t i por tava una di-
minuzione di spesa, io dico che anche se avesse 
ragione, il che non è, basterebbe tenere la 
stessa forza b i lancia ta tanto per l 'esercito 
Ricot t i quanto per l 'esercito Pel loux per avere 
esa t tamente la stessa spesa. 

Y i è poi un ' a l t r a questione, molto impor-
tan te da considerarsi, quella cioè re la t iva al-
l 'esercito sul piede di guerra, cioè quando è 
veramente necessario che sia forte. 

Col sistema dell 'onorevole Ricot t i i quadr i 
essendo pochi, non si sarebbero potut i r ichia-
mare, se non superando i 250 uomini per 
compagnia, p iù che i 193 mila uomini di fan-
ter ia , mentre col sistema dell 'onorevole Pel-
loux se ne potranno inquadrare 268 mila e così 
passare dalle piccole un i tà di pace a quelle 
for t i di guerra ; si t r a t t a cioè di 70 mila uo-
min i in p iù sotto le armi pe r la sola fan-
ter ia di l inea. Noi potremo presentarc i al 
nemico con una forza equivalente ad oltre 
due corpi d ' a rmata in p iù del numero che 
proponeva l 'onorevole Ricot t i . 

Se è vero quello che abbiamo a sazietà 
r ipe tu to che, cioè, tu t to è indeterminato ed 
impreciso in un.i guerra noi abbiamo lo s t ret to 
dovere di tener fermo quell 'unico elemento 
su cui possiamo statuire, cioè la potenza del 
numero. Pa rmi si mancherebbe allo spir i to ed 
al sent imento di patr ia , qualora si volesse 
a t tuare un ordinamento che ci impedisse di 
avere in ba t t ag l i a 70,000 fuci l i di più ma-
negg ia t i da uomini che sono stat i i s t ru i t i in 
tempo di pace per fa r la guerra e non per 
andare alla r ivis ta . 

E insomma evidente il contrasto f ra i due 

sistemi, ed è evidente il vantaggio dell 'at-
tuale in confronto del precedente, almeno 
fino a che le c i f re saranno quelle che sono, 
ciò che Ella, onorevole Campi, vorrà con-
traddire , ma non potrà dis t ruggere . 

Con ciò non intendo affatto di muovere il 
minimo appunto all 'onorevole Ricott i , anzi mi 
spiego completamente le sue idee e lodo la 
sua tenaci tà . Egl i era il creatore d 'un nuovo 
sistema, a suo tempo passava quasi per un 
rivoluzionario, ma è r imasto tenace e ci ha 
dato quella forte compagine mi l i ta re che at-
traverso a mille difficoltà, a mil le sacrifici, si 
è mantenuta . 

Nessuna maravig l ia dunque che egli sia 
r imasto fedele al l ' ideale suo e nessuna ma-
ravig l ia se il progresso, che non r i spe t ta 
nessuno, si avanzi egualmente . Dell 'onore-
vole Ricot t i si cercherà vanamente un docu-
mento che lo met ta in contraddizione coi suoi 
ideali e con i suoi principi , si cercherà va-
namente la prova di una mobi l i tà di pensiero 
per restare immobile al potere. E con dolore 
che mi son dovuto dichiarare contrario al 
suo concetto e debbo f rancamente dire che 
mi ha costato molto e molto il non poter 
essere suo discepolo. 

Eg l i aveva un concetto esatto della forza 
di un paese ; concetto che consiste nel consi-
derare forza non soltanto la par te mater ia le 
che si vede, ma l 'a rmonia di t u t t i g l i interessi , 
di t u t t e le energie pat r ie ; solo errò, a mio 
credere, nel l 'a t tuazione di questo concetto; ma 
r imane sempre una splendida ind iv idua l i t à 
alla quale, l ibero da ogni r i tegno, posso ora 
mandare r iverente un saluto. 

Riassumendo non vedo la ragione per la 
quale io debba essere contrario a questo dise-
gno di legge, il quale, ripeto, lascia impregiu-
dicata ed aper ta la via ad ogn i possibile pro-
gresso. 

I l progetto Ricot t i avrebbe avuto un altro 
gravissimo inconveniente, del quale si sareb-
bero accorte le Provincie il giorno che fosse 
stato a t tua to ; perchè, essendo l 'esercito rela-
t ivamente piccolo e necessitando guadagnare 
tempo per condurlo al fuoco, era intenzione 
pr imiera di rendere più fìtte le residenze delle 
t ruppe del l 'Al ta I t a l i a a confronto de l l ' I ta l ia 
meridionale. Di p iù molt i Comuni avrebbero 
perduto il re lat ivo presidio. Oggigiorno in-
vece, mentre tu t to il paese sopporta i pesi del-
l 'esercito, ne viene anche la logica conse-
guenza che t u t t i possono usuf ru i re in re la t iva 
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misura dei vantaggi economici che dall'eser-
cito scaturiscono. Perchè noi non dobbiamo 
dimenticare questo, che, se domani l'esercito 
fosse soppresso, voi sentireste quanti reclami 
di ordine finanziario sorgerebbero in questa 
Camera. Basta soltanto che si parli di togliere 
un plotone da un paese perchè si venga qui ad 
interrogare ed a protestare presso il ministro. 

I l sistema Pelloux lascia pressoché impre-
giudicati e non smuove questi interessi. Torno 
quindi a ripetere che io vi sono favorevole, 
perchè appartengo ad una scuola che crede di 
avere avanti a sè l 'avvenire. La scuola della 
quale è paladino l'onorevole Colombo, corri-
sponde ad un concetto antiquato: quello di 
tenere l'esercito completamente diviso dalla 
nazione, che comprenda solo la guerra per la 
guerra e di produrre specialisti ignari, o sco-
noscitori, del progresso civile. 

Invece per noi l 'avvenire della difesa del 
paese consiste nell 'avere un nucleo relativa-
mente piccolo in pace, di avere dei grandi 
quadri, degli ufficiali e dei sottufficiali che 
formino come la nervatura del gigante che 
si dovrà sollevare il giorno della guerra. 

^e r far questo e per potere nello stesso 
tempo non gravare la mano durante la pace 
sul bilancio, noi dobbiamo normalmente avere 
il minor numero possibile di soldati e che 
ci costino il meno possibile. Così avremo le 
somme necessarie onde costruire tutto l'im-
menso materiale che occorre in tempo di guerra. 

La nuova idea bellica vuole che i soldati, 
specialmente i quadri, abbiamo la loro edu-
cazione primaria militare nella scuola, an-
ziché nplla caserma e che il maneggio, la 
passione delle armi sia diffusa con grandi 
istituzioni locali, cittadine, popolari. 

Vuole che l'ufficialità non sia divisa, ma 
emerga sull'elemento civile. 

Queste due scuole sono inconciliabili. Per 
adesso la pratica e l'esperienza ha dato la 
palma alla nostra scuola che mette la più forte 
ragione della vittoria nel numero dei combat-
tenti portati scientificamente sul campo di 
battaglia. Ad ogni modo il nostro pensiero 
ha un fondamento storico e sperimentale. E 
poiché il progetto dell'onorevole Pelloux è 
perfettamente delineato ed aperto all'avve-
nire, poiché vi emerge una maniera di attuare 
tutte le riforme che io vagheggio, lo voterò 
persuaso di rendere un servigio al Paese. 
{Bene! — Approvazioni— Molti deputati vanno 
a congratularsi coli'oratore). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onorevole 
Carmine. 

Carmine. La questione dell' ordinamento 
dell'esercito attende ormai da troppo lungo 
tempo una soluzione. 

Era quindi perfettamente onesto l 'augurio 
ch'esprimeva ieri l 'altro il ministro della 
guerra, che cioè coll'approvazione di questo 
disegno di legge si avesse a chiudere una 
buona volta la discussione di un argomento 
già tante volte discusso. Mi consenta però 
l'onorevole ministro eh' io gli ripeta ciò che 
gli disse ieri l'onorevole mio amico, il depu-
tato Colombo: Si disinganni; l 'approvazione 
di questo disegno di legge non farà cessare 
la discussione sull 'ordinamento dell'esercito 
se non si riescirà a dimostrare (dimostrazione 
che finora nessuno in questa discussione ha 
nemmeno tentato di fare), che questo disegno 
di legge farà scomparire quello squilibrio che 
fu più volte lamentato, fra i nostri ordina-
menti militari e le condizioni della finanza 
e dell'economia nazionale. 

Questo squilibrio si è venuto fatalmente 
formando fin da quando, circa 16 anni or sono, 
si sono gettate le basi di quell 'ordinamento 
dell'esercito, che sviluppato maggiormente 
più tardi, verrebbe nuovamente ratificato col-
l 'approvazione di questo disegno di legge. 

Si è formato fino da allora, perchè seb-
bene in quell'epoca la finanza apparisse in 
uno stato di discreta prosperità, che però si 
è in seguito dimostrata in gran parte fittizia, 
non si volle da principio annunciare nella 
sua interezza l'onere che quell 'ordinamento 
avrebbe procurato. 

Lo squilibro si è poi maggiormente accen-
tuato quando, in progresso di tempo, da una 
parte lo sviluppo inevitabile di quell'onere 
si è venuto manifestando, e dall 'altra quella 
apparenza di prosperità si è dileguata ; ed 
anche perchè durante quel periodo di pro-
sperità transitoria ci siamo lasciati trasci-
nare a largheggiare non solo in queste, ma 
anche in ogni altra sorta di spese. 

Venne quindi inevitabilmente il momento 
in cui si dovette pensare a frenare queste lar-
ghezze di spese. 

E poiché una gran parte di esse si erano 
compiute facendo dei debiti, ed avevano quindi 
lasciato delle conseguenze irreparabili, s'im-
pose fino d'allora il problema della riduzione 
delle spese militari. E se non si fosse rifug-
gito dall 'affrontarne coraggiosamente la di-



Atti Parlamentari — 392 — ; Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XX — l * SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 6 MAGGIO l b 9 7 

scussione, col fermo proposito di far scom-
parire quello squilibrio del quale ho parlato, 
la discussione stessa sarebbe oramai real-
mente esaurita. 

Ma quasi tutti hanno sempre cercato di 
evitare questa discussione. Tuttavia la forza 
delle cose fu così potente che fece piegare 
a proporre sensibili riduzioni nelle spese de-
gli armamenti coloro stessi che le avevano 
prima qualificate come una aberrazione. 

Se non che allora la diminuzione non 
venne attuata in modo razionale ; vale a dire, 
gli ordinamenti non furono modificati se non 
in talune parti di secondaria importanza, e 
vennero adattati alla spesa ridotta soltanto 
modesti espedienti, i quali, mentre nuoce-
vano alla compagine dell'esercito, non pre-
sentavano alcun carattere di stabilità. 

Data questa condizione di cose, avrebbe 
dovuto essere accolto con favore da tutti il 
generale Ricotti, quando, arrivato al Go-
verno nel marzo dell'anno scorso, si accinse 
a modificare l'ordinamento dell'esercito, col 
proposito di metterlo in relazione con l'am-
montare a cui le esigenze della finanza ave-
vano fatto ridurre, per opera del precedente 
Ministero, il bilancio della guerra. 

Si poteva discutere sul metodo, per arri-
vare alla attuazione di questo proposito ; ma, 
sulla sostanza, non sembrava ormai possibile 
nessuna seria contestazione ; e, mentre il ge-
nerale Ricotti non si mostrò intransigente 
sulle questioni di metodo, la discussione dei 
provvedimenti da lui proposti, era già arri-
vata a tal punto, che si poteva ritenerne as-
sicurate le sorti. Quando, tutto ad un tratto, 
il presidente del Consiglio mutò d'avviso, e 
provocò quella crisi che determinò l'uscita 
del generale Ricotti dal Ministero della 
guerra, e la sua sostituzione col generale Pel-
loux; il quale, come era da aspettarsi, volle 
ripristinata la spesa dell'esercito, presso a 
poco, nella antica misura. 

Questo cambiamento del presidente del 
Consiglio può trovare una spiegazione, come 
dirò fra poco, nei fatti che avvennero dopo; 
ma, data l'origine e la causa delle diminu-
zioni che si erano dovute precedentemente 
introdurre nel bilancio della guerra, esso 
non poteva trovare allora giustificazione, e 
non la può trovare nemmeno oggidì. Non 
occorre che io mi fermi a dimostrare come 
quel cambiamento non poteva trovare, al-
lora, giustificazione: perchè, secondo i cal-

coli concordemente stabiliti allora, tra la 
Giunta generale del bilancio ed il ministro 
del tesoro di quel tempo, onorevole Colombo, 
il bilancio dell'esercizio 1897-98 e quelli de-
gli esercizi successivi avrebbero dovuto tro-
varsi in deficienza, anche con la spesa della 
guerra limitata alla misura che era stata 
accettata dal generale Ricotti. 

M'incombe invece l'obbligo di spendere 
poche parole per dimostrare, come quel cam-
biamento non possa trovare giustificazione 
nemmeno oggigiorno, nonostante la grandis-
sima abilità spiegata dall'attuale ministro del 
tesoro, per dimostrare che il bilancio risul-
terà equilibrato, anche dopo l'aumento di spesa 
richiesto dall'attuale ministro della guerra 
nel suo bilancio. 

La questione dell'ordinamento militare si 
può porre in due modi affatto opposti fra di 
loro. L'uno consiste nel dire: vediamo quale 
ordinamento militare ci conviene; in base ad 
esso determineremo poi la spesa occorrente. 
L'altro invece si esprime in questi termini : 
vediamo quanto le condizioni economiche del 
paese ci permettono di spendere, ed in base 
alla spesa così determinata, stabiliremo poi 
quale ordinamento militare ci possiamo per-
mettere. 

Ora si può comprendere come il ministro 
della guerra abbia preferito, che la questione 
fosse posta nella prima maniera. 

Ho detto che si può comprendere ma non 
che fosse inevitabile, perchè prima dell'at-
tuale si era trovato un ministro della guerra, 
il quale, con più elevati concetti di uomo di 
Stato, aveva consentito che la questione fosse 
posta altrimenti. 

Ma ciò che non si può comprendere in 
alcun modo è, come il ministro del tesoro 
non abbia preteso, che la questione fosse posta 
nella seconda maniera, in quella, cioè, che 
vuole l'ordinamento determinato in base alla 
spesa consentita dalle condizioni economiche 
del paese. 

In questa seconda maniera io intendo di 
porre la questione, nelle brevi considerazioni 
che mi propongo di svolgere intorno a questo 
disegno di legge, che mi accingo ad esami-
nare, col proposito di mettere in chiaro, se 
l'aumento di spesa, che lo stesso disegno di 
legge tende a consolidare a vantaggio del 
bilancio della guerra, risulti giustificato in 
relazione alle condizioni finanziarie, tributa-
rie ed economiche del paese. 
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Grli espedienti adoperati dal ministro del 
tesoro per fare scomparire dal bilancio quel 
disavanzo, che vi si prevedeva or fa un anno, 
si riducono sostanzialmente a quattro : 1° al-
cuni pochi aumenti nella previsione delle 
entrate; 2° economie in diversi rami della 
nostra amministrazione civile; 3° posizione 
fuori bilancio dell 'aumento concesso nelle 
spese per la mar ina ; 4° operazione sui debiti 
redimibili . 

Nulla dirò circa l 'aumento previsto nelle 
entrate, perchè di poca enti tà e perchè, seb-
bene oggi potrebbe forse sembrare meno giu-
stificato che non nello scorso novembre, tut-
tavia, data la importanza che hanno preso 
nel nostro bilancio i cespiti d 'entrata a red-
dito incerto e variabile, riesce sempre assai 
difficile il prevedere l ' importo di riscossioni 
ancora lontane. 

Tutte le economie, quando non si nuota 
nell 'abbondanza, sono sempre lodevoli, e quindi 
anche quelle che vengono annunciate nelle 
spese della nostra amministrazione civile non 
si possono, in massima, contrastare. 

Ma quando queste economie si vogliono 
far servire per giustificare l 'aumento perma-
nente di altre categorie di spese, allora im-
porta dimostrare che la spesa r idotta r imanga 
sufficiente per far fronte alle esigenze dei 
servizi a cui essa è destinata. Invece non è 
difficile dimostrare come diversi rami della 
nostra Amministrazione civile siano dotati in 
modo assolutamente insufficiente, perchè i re-
lativi servizi possano funzionare con soddi-
sfazione, anche soltanto mediocre, dei citta-
dini. 

Consideriamo, ad esempio, l 'amministra-
zione della pubblica sicurezza, a cui la scar-
sezza dei mezzi, come riconosceva lo stesso 
onorevole presidente del Consiglio ieri l 'al-
tro, impedisce di accrescere il numero de-
gli impiegat i e degli agenti in relazione 
all 'aumento della popolazione ed allo svi-
luppo delle cit tà maggiori, mentre le con-
dizioni in cui deve svolgersi l 'azione di questa 
Amministrazione vanno rendendosi sempre 
più difficili ed i pericoli contro cui essa è 
chiamata a difendere la società vanno di-
ventando sempre più gravi. Consideriamo in 
quali condizioni si trovano ridotte le Casse 
patrimoniali delle ferrovie, le quali obbli-
gano a procrastinare perfino lavori indispen-
sabili a garant i re la sicurezza dei viaggia-
tori, non che le Casse di pensioni e di soc-
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corso per il personale ferroviario, alla cui 
sistemazione, come fu già avverti to ieri dal-
l 'onorevole Wollemborg, furono già dimostrat i 
insufficienti i provvedimenti che vengono ri-
proposti. 

Luzzatti, ministro del tesoro. Sono i vostri . 
Carmine. Consideriamo che dopo più di 

15 anni non possiamo ancora pensare a r in-
novare il censimento generale della popo-
lazione, che tu t t i i paesi civili eseguiscono 
almeno ogni decennio. 

Dopo ciò, senza che io mi indugi , con 
altr i esempi, credo di poter concludere che 
le condizioni della nostra amminis t razione 
civile, considerata nel suo complesso, non 
erano certamente tal i da giustificare una fal-
cidia nelle relat ive spese, a vantaggio del-
l 'amministrazione mili tare. 

Nulla dirò dell 'aumento accordato al bi-
lancio della marina, perchè esso d iven tava 
evidentemente inevitabi le dopo quello con-
cesso al bilancio della guerra. 

Ma non è meno evidente, come fu già di-
mostrato dall 'onorevole Colombo, che l 'averlo 
posto fuori bilancio non può essere conside-
rato che come un espediente di carat tere af-
fatto transitorio, perchè, sebbene il ministro 
del tesoro affermi che non si concederanno 
in avvenire al tr i aumenti se non propor-
zionati agli avanzi che si potranno accertare 
negli assestamenti dei bilanci, è troppo chiaro 
che non si potranno in real tà negare i fondi 
necessari, ad esempio, per proseguire e per 
completare costruzioni naval i che venissero 
cominciate coi fondi che si concedono adesso, 
anche se quegli avanzi non avessero a ver i -
ficarsi. 

Infine quanto all 'operazione sui debiti re-
dimibili , sulla quale pure ha parlato già 
l 'onorevole Colombo, io mi limito a consta-
tare che con essa si esaurisce l 'ul t ima risorsa, 
che r imaneva ancora a disposizione della no-
stra Amministrazione finanziaria per t en ta re 
qualcuna delle più urgent i r iforme t r ibu ta-
rie, alle quali non si può metter mano senza 
avere qualche eccedenza di entrata in bi-
lancio. 

Quest'operazione sui debiti redimibil i t r o v a r 

è vero, un precedente in quella che fu pro-
posta t re anni or sono dall 'onorevole Sonnino; 
ma, se non poteva essere accettata senza ri-
serva da un ministro che si t rovava incal-
zato dal disavanzo, ben maggiori obbie-
zioni deve sollevare oggi che è messa in-
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nanzi da un ministro, che se ne serve soltanto 
per giustificare l'aumento di spese che erano 
state diminuite per opera dei suoi predeces-
sori. 

Questa operazione non sarà forse (per ser-
virmi di una frase dello stesso ministro del te-
soro) un atto di libertinaggio finanziario, ma 
non costituisce di certo nemmeno un indizio si-
curo della castità dell'onorevole Luzzatti... in 
materia di finanza. (Oh! oh! — Ilarità). 

Mi pare di avere, con ciò, dimostrato a 
sufficienza, per quanto la brevità che mi ero 
proposta lo consentisse, che il miglioramento 
segnalato nelle condizioni della nostra finanza 
nello scorso dicembre era, per lo meno, in 
gran parte, soltanto apparente. Ma, ammesso 
anche che così non fosse, ammesso anche che 
il pareggio del bilancio fosse positivo e in-
contrastabile, il ministro del tesoro mostra 
di aver dimenticato a quale prezzo sarebbe 
stato ottenuto. 

Egli, che nello scorso dicembre rimpro-
verava ancora all'onorevole Sonnino la lesione 
della fede pubblica, compiuta con la riduzione 
della rendita, ora si adagia placidamente su-
gli effetti di questa mancanza di fede (Mo-
vimenti) e se ne serve per giustificare l'as-
senso dato all'aumento di quelle spese, che 
erano state ridotte appunto durante l'ammi-
nistrazione dell'onorevole Sonnino. 

Luzzatti, ministro del tesoro. Debbo resti-
tuire gl'interessi? 

Una voce. Abolire la legge che ha sanzio-
nato la riduzione. 

Carmine. Ricordo che, quando si discusse 
la proposta della riduzione della rendita, io 
non ne tessei certamente le lodi, ma se do-
vetti riconoscere in buona fede che, allo stato 
delle cose, era forse allora diventata inevi-
tabile, avvertii anche che non si poteva co-
scienziosamente imporla ai creditori dello 
Stato, senza la contemporanea riduzione allo 
stretto necessario di tutte le pubbliche spese, 
non escluse le spese militari. 

Questa riduzione, se non immediatamente, 
fu però ottenuta poco dopo dall'onorevole 
Sonnino, ed io non posso che dolermi di ve-
dere che si venga oggi a sopprimere quel-
l'unica sodisfazione, che si era potuta dare 
ai creditori dello Stato per giustificare in 
qualche modo ai loro occhi quell'atto, che lo 
stesso ministro del tesoro qualifica ancora 
come una mancanza di fede. 

Ma, prescindendo da ciò, tra i provvedi-
menti attuati dall'onorevole Sonnino tre anni 
fa sotto le impellenti necessità del momento, 
ve ne erano altri, alla cui soppressione si 
sarebbe dovuto senza alcuna esitazione pen-
sare prima di rialzare all'antica misura le 
spese, che allora si erano dovute diminuire ; 
intendo alludere alla avocazione a] lo Stato di 
quella parte della imposta di ricchezza mo-
bile, che era prima devoluta ai Comuni, ed 
alla deroga all'impegno, che era stato preso 
coi Comuni stessi, di esonerarli da talune 
spese riguardanti servizi che sono di indi-
scutibile competenza dello Stato. 

E noto in quale deplorevole condizione si 
trovassero già prima di allora le finanze co-
munali, e quale grave colpo abbiano recato 
ad esse quei provvedimenti ; come dunque si 
può parlare di pareggio, accertato e conso-
lidato del bilancio dello Stato, se, anche am-
messo che esista, lo si ottiene mettendo le 
mani nelle casse di altri corpi morali, al 
buon andamento dei quali lo Stato non può 
disinteressarsi? 

Ed ora, senza insistere ulteriormente in 
queste considerazioni, che riguardano in modo 
speciale i provvedimenti attuati dal prece-
dente Ministero, consideriamo se il nostro 
ordinamento tributario, preso nel suo com-
plesso, risulti così razionale e venga così ra-
zionalmente applicato da poterne ritenere 
giustificata la integrale conservazione anche 
di fronte ad eventuali avanzi di bilancio ed 
alla destinazione di questi avanzi all 'ingros-
samento delle spese. 

Non intendo certo di approfondire questo 
argomento perchè richiederebbe un troppo 
lungo discorso. 

Ne hanno del resto già parlato altri ora-
tori che mi hanno preceduto. 

L'onorevole Colombo affermava ieri che 
noi siamo la nazione più oppressa dalle im-
poste. Ieri l'altro l'onorevole Fortunato os-
servava che la nostra organizzazione tribu-
taria rasenta il confine della confisca; ed io 
mi trovo d'accordo con lui finche afferma che 
il più urgente ed il più imperioso dovere 
della nostra Amministrazione finanziaria è 
quello di pensare ad alleggerire, appena le 
condizioni della finanza lo permettano, i pesi 
che gravano sui lavoratori. 

Ma l'onorevole mio amico Fortunato, che 
ha con tanta efficacia battuto in breccia molte 
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illusioni di cui si pasce la politica i taliana, 
ha mostrato di essere egli stesso vi t t ima di 
un'i l lusione quando ha affermato che crede 
possibile una maggiore tassazione dei redditi 
maggiori. (Interruzione dell'onorevole Fortu-
nato). 

Consideri che le nostre tariffe uniformi 
proporzionali sono più elevate del massimo 
di tut te le tariffe progressive che esistano nei 
paesi dotati degli ordinamenti t r ibutar i i più 
democratici. 

Voci. E vero. 
Caroline. Dopo ciò, egli consentirà certa-

mente con me che se noi portassimo nuovi 
aggravi alle nostre tariffe, anche per colpire 
soltanto i redditi maggiori, nonché rasentare 
i l imiti della contìsca, noi entreremmo in pieno 
campo di confìsca. 

Ma ri tornando all 'argomento che mi era 
prefìsso di trat tare, io mi l imiterò ad osser-
vare che l 'anormale gravezza del nostro or-
dinamento tr ibutario risulta dimostrata da 
parecchie f ra le stesse proposte che ci sono 
state presentate dal presente Ministero. 

Infa t t i gli eccezionali temperamenti fiscali 
che vengono proposti nel disegno di legge per 
la costituzione di Comuni e di borgate au-
tonome rurali , in quello per i provvedimenti 
per la Sardegna, e in quello per i contratti 
cogli Is t i tut i di emissione dirett i a facili-
tare la liquidazione delle immobilizzazioni 
dimostrano come, appena si manifest i uno 
stato di crise in qualche parte del paese od 
in qualche ramo speciale di produzione, il 
nostro ordinamento t r ibutar io diventi asso-
lutamente intollerabile. 

Non intendo con queste considerazioni di 
muovere critica alle proposte citate, ma mi 
pare che da esse risult i chiaramente dimo-
strato che se l 'acutezza dei mali obbliga lo 
Stato in taluni casi ad accordare speciali mi-
tigazioni dei pubblici tributi , la gravezza di 
questi t r ibut i non deve essere stata s^nza 
influenza nell 'acuire quei mali e deve in con-
seguenza riuscire anche nelle circostanze no-
rmali un serio impedimento allo sviluppo 
della economia nazionale. 

dna prova evidente degli ostacoli che il 
nostro ordinamento tr ibutario crea allo svi-
luppo di questa economia nazionale l 'abbiamo 
avuta nell 'anno scorso, quando, all 'atto della 
costituzione della Società Anglo-Siciliana de-
gli zolfi, si dovette accordarle un t rat tamento 
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tr ibutario speciale senza di che la Società 
sarebbe sfumata. Questo fatto dimostra quanto 
grave sia il contrasto fra le necessità del 
commercio e delle industrie e le esigenze 
della finanza, le quali spingono ad un fisca-
lismo che costituisce un vero pericolo poli-
tico e sociale; lo dimostra tanto più, in quanto 
che quella Società, se ha voluto essere esone-
rata da una gravissima tassa che avrebbe 
dovuto pagare prima di entrare in esercizio, 
per r iguardo alle imposte che dovrà pagare 
in via normale in avvenire ha mirato so-
prat tuto ad assicurarne una relativa stabi-
lità, onde sottrarsi agli arbitr i i degli agenti 
fiscali, che costituiscono una delle maggiori 
tribolazioni per gli i tal iani che lavorano e 
che producono. 

E un' altra non meno grave tribolazione 
dei lavoratori i tal iani consiste nella misura 
veramente eccessiva a cui sono arrivate le 
tasse sui consumi anche i più necessari, ta-
luni dei quali per effetto della tassa risul-
tano perfino tr ipl icat i e quadruplicati di 
prezzo. E qui dove appare più stridente il 
contrasto t ra i nostri ordinamenti politici ed 
il nostro sistema tributario, dal quale deri-
vano pericoli e minaccio di cui sarebbe grave 
colpa non tener conto. 

Mi si potrà forse osservare, che con queste 
considerazioni mi sono lasciato trascinare 
troppo lontano dall 'argomento che forma og-
getto di questo disegno di legge e che il ri-
medio a questa condizione di cose, che sono 
venuto finora descrivendo, non si potrebbe 
trovare in ogni modo nella semplice r inuncia 
a quell 'aumento di spesa, che lo stesso disegno 
di legge tende a consolidare a vantaggio del 
bilancio della guerra. Un ragionamento ana-
logo a questo fu esposto, se io ben compresi, 
ieri dall 'onorevole Wollemborg. Ma è appunto 
a ragionamenti di questa natura che sono 
dovute le deplorevoli condizioni, in cui fu 
ridotta più di una volta la nostra finanza, e 
le non meno deplorevoli condizioni, in cui 
fu per conseguenza ridotta l 'economia na-
zionale. 

Se il risparmio di 14 o 15 milioni di lire 
non è sufficiente per r iparare a tu t t i i nostri 
mali, non è questa una buona ragione per ri-
nunciarvi; anzi dovremmo dedurne che occorre 
procurarne uno maggiore, che occorre stabilire 
una migliore proporzione tra il nostro indi-
rizzo politico e la potenzialità economica del 
paese. 
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I progetti militari del generale Ricotti, 
oltre al merito di consolidare stabilmente e 
razionalmente il bilancio della guerra entro 
quei limiti, a cui era stato ridotto per opera 
del suo predecessore, avevano insieme, dal 
punto di vista politico, il grande vantaggio 
di costituire un fatto concreto e materiale, 
il quale doveva, per così dire, far toccare con 
mano agli italiani, che si era in passato fatto 
loro credere ad una potenza militare che non 
esisteva e che non poteva esistere, perchè 
non era proporzionata colla potenzialità eco-
nomica del paese. Che la realtà della nostra 
potenza militare sia stata inferiore all'appa-
renza, quale risulta dalle leggi che ne deter-
minano gli ordinamenti, anche durante la 
precedente amministrazione dell'attuale mi-
nistro della guerra, è stato dimostrato anche 
all'occhio dei più profani nell' arte militare, 
quando, poche settimane dopo il ritiro dal 
Governo del generale Pelloux, il suo succes-
sore non potè eseguire colla sollecitudine che 
era desiderabile in quelle circostanze l'invio 
di un Corpo abbastanza limitato di truppe 
in Sicilia in seguito ai torbidi che vi erano 
scoppiati. Questo fatto dimostra come in caso 
di repentino bisogno la nostra difesa non po-
trebbe essere apparecchiata colla necessaria 
prontezza. Non lo potrebbe anche in causa 
di quella sproporzione fra i nostri ordina-
menti militari e la nostra potenzialità eco-
nomica di cui parlavo testé. 

Infatti è noto che, all' aprirsi di una 
guerra, non potremmo entrare in campagna 
senza avere pronto nelle casse dello Stato un 
fondo speciale di parecchie centinaia di mi-
lioni di lire, che noi non possediamo e che 
nelle presenti condizioni della nostra fi-
nanza non sarebbe facile provvedere pronta-
mente. 

Tuttociò dimostra che non siamo fautori 
d'impotenza noi che miriamo ad ottenere una 
migliore proporzione fra le armi e i mezzi 
disponibili per mantenerle, anche a costo di 
dover apportare qualche riduzione agli or-
ganismi militari; mentre in realtà all'impo-
tenza forse ci conducono coloro che si op-
pongono a queste riduzioni, senza curarsi di 
dimostrare in quale altro modo la finanza 
potrebbe essere effettivamente sistemata e in 
quale altro modo 1' economia nazionale po-
trebbe essere egualmente rinvigorita. 

Le armi non possono ne debbono essere 
considerate come fine a se stesse, come qual-

che cosa di isolato, d'indipendente dalle con-
dizioni economiche del paese. 

Quando l'economia nazionale è sofferente, 
le armi non possono non risentirne il con-
traccolpo. Perchè, se dietro di esse rimane un 
paese esausto, anche le armi diventano inette 
a compiere, quando occorra, l'ufficio loro. 

E in base a queste considerazioni che io 
non ho potuto nel luglio dell' anno scorso e 
non posso nemmeno oggi ritenere giustifi-
cato il cambiamento della politica militare 
voluto allora dal presidente del Consiglio. 

Ho dichiarato però da principio che que-
sto cambiamento, se non una giustificazione, 
poteva trovare una spiegazione nel corso de-
gli avvenimenti successivi. 

Ho già espresso l'opinione che, se l'avesse 
voluto, il presidente del Consiglio avrebbe 
potuto condurre in porto i provvedimenti 
che erano stati proposti dal generale Ricotti. 

Ma non posso non riconoscere che egli ne 
sarebbe rimasto momentaneamente indebolito. 

Ne sarebbe rimasto indebolito perchè l'op-
posizione contro quei provvedimenti era viva, 
calorosa, tenace, e la resistenza contro simili 
opposizioni fiacca sempre alquanto le forze 
di chi deve lottare contro di esse. 

Non è da credere perciò che la maggio-
ranza del paese fosse con quella opposizione. 
Ma mentre questa, come ho già detto, espri-
meva molto vigorosamente il suo pensiero, 
la maggioranza non reagiva in nessun modo 
contro queste manifestazioni. 

Le istituzioni rappresentative costitui-
scono un organismo assai delicato, che non 
può funzionare soddisfacentemente se tutti 
i singoli organi che concorrono a costi-
tuirlo non adempiono le loro rispettive fun-
zioni, se tutti i cittadini non prendono 
parte con eguale interesse alla vita pubblica, 
se tutte le opinioni non sono difese con uguale 
intensità. Invece in Italia sono troppo fre-
quenti e numerosi i cittadini che trascurano 
di compiere le funzioni che le istituzioni af-
fidano a ciascuno di essi. Onde avviene che 
raramente le questioni di pubblico inte-
resse, anche le più importanti, vengano 
sviscerate completamente dalla pubblica opi-
nione. E poiché l'effetto del momento im-
pressiona più facilmente, mentre le conse-
guenze lontane non possono essere intrave-
duto se non da chi faccia uno studio appro-
fondito delle singole questioni, ne consegue 
che l'aspetto presente ed immediato delle que-
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stioni stesse esercita una influenza prevalente 
sulla loro soluzione. 

Così è avvenuto a r iguardo degli ordina-
menti mil i tari e della relativa spesa. Da una 
parte coloro che vivono od hanno vissuto a 
lungo tra le armi, si abituano a concentrare 
esclusivamente in esse la loro attenzione, e 
non si curano d' indagare in qual modo si 
possano e si debbano trovare i mezzi per 
mantenerle. Ce ne ha dato esempio teste l'ono-
revole Marazzi, il quale ha parlato a lungo 
di tu t t i gli argomenti tecnici militari , ma 
non ha manifestato la più piccola preoccu-
pazione delle condizioni della finanza. 

D'altra parte, il sacrificio di amor proprio 
nazionale derivante dalla riduzione degli or-
ganismi mil i tar i , appare subito evidente al-
l'occhio di tu t t i ; mentre, invece, la scarsa 
educazione politica del paese fa sì che pochi 
s ' incarichino d ' indagare se, senza quella ri-
duzione, l 'avvenire non prepari altr i sacri-
fizi, anche più gravi, da sopportare. E per 
questo che alle manifestazioni favorevoli alla 
conservazione del presente assetto militare, 
non furono opposte manifestazioni in senso 
contrario da coloro che sono minacciati dai 
sacrifici che saranno la conseguenza inevita-
bile di quella conservazione. Ciò non vuol 
dire che questi sacrifìci si potranno evitare, 
ne che saranno sopportati facilmente dal 
paese. I l paese, troppo abituato a disinteres-
sarsi della cosa pubblica, di solito non av-
verte le cause; ma poi non manca mai di al-
zare alte grida, quando si manifestano gli ef-
fett i che lo disturbano. 

E così che va intesa e spiegata l ' indiffe-
renza del paese, di fronte al cambiamento 
della politica militare del Ministero presie-
duto dall'onorevole Di Budini. Ora, si può 
comprendere come il presidente del Consiglio, 
ricordando il danno derivato al paese dalla 
troppa facil i tà con cui, quattro anni prima, 
aveva abbandonato il Governo, abbia creduto, 
questa volta, opportuno ed utile pel paese 
stesso di evitare difficoltà che si paravano sul 
suo cammino. Ma egli non ha avvertito che, 
per evitare difficoltà immediate, serie, sì, ma 
non insormontabili, se ne preparava altre, più 
gravi, per l 'avvenire; egli non ha considerato 
che, mutando l ' indirizzo della sua politica 
militare, abbandonava la migliore sostanza di 
quel programma, in base al quale, dopo la 
caduta del suo primo Ministero, egli aveva 
valorosamente capitanato l 'Opposizione; di 

quel programma in nome del quale egli era 
stato riportato al Governo col favor popolare, 
in un momento di lutto nazionale. {Bene!) 

Ciò è tanto vero, che, nella occasione 
delle recenti elezioni generali, egli dovette 
andare in cerca di un altro programma, af-
fatto nuovo. 

Non intendo, certo, discutere qui questo 
nuovo programma; ma lo stesso presidente 
del Consiglio deve essersi., oramai, fatto ac-
corto che esso è resultato inefficace, sia a 
scuotere il paese dal suo torpore politico, sia 
a creare e cementare una nuova situazione 
parlamentare quale era da lui vagheggiata. 
Nè può far maraviglia nhe così sia avvenuto, 
perchè quel programma era basato principal-
mente sopra riforme di carattere politico, ed i 
veri interessi del paese non reclamano nel mo-
mento presente riforme politiche, ma bensì 
e sopra tutto minori vessazioni t r ibutar ie e 
migliore amministrazione. 

Per verità anche di queste ha fatto pro-
messa il programma ministeriale; ma non è 
seguendo l 'indirizzo, di cui è indizio questo 
disegno di legge, che si renderà possibile il 
mantenimento di quelle promesse. 

Non illudiamoci, signori; minori vessa-
zioni e fiscali non saranno possibili, sino a 
quando il bilancio non resulti sistemato in 
modo, non solo da presentare un vero, solido 
e duraturo pareggio, ma da lasciare anche 
un sensibile avanzo di entrate. Poiché, seb-
bene sia indubitato che l'eccessiva altezza 
delle nostre tariffe t r ibutar ie ha fatto dimi-
nuire i consumi, ed ha rallentato il movi-
mento degli affari, l 'esperienza ci lascia du-
bitare che forse il fenomeno opposto non si 
manifesterebbe immediatamente col ribasso 
di quelle tariffe. 

Questo ribasso, oltre al vantaggio pronto e 
sicuro pel contribuente, riuscirebbe senza 
dubbio entro breve tempo vantaggioso anche 
per il fisco, ma un periodo transitorio di mi-
nori entrate sarebbe assai probabile. Onde è 
che, per assicurare il successo di simili ri-
forme tr ibutarie, in senso di sgravio, riforme 
che sarebbe un vero pericolo r i tardare più a 
lungo, è necessario preparare prima di che 
far fronte alle deficenze di quel periodo tran-
sitorio. 

I l Ministero può, io credo, scrivere al suo 
attivo di avere inaugurata una politica più 
previdente e più circospetta di quella seguita 
negli anni precedenti ; ma se l'onorevole pre-
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sidente del Consiglio giudicava sufficiente or 
fa un anno per questa politica l 'esercito ba-
sato sull 'ordinamento ideato dal generale Ri-
cotti, perchè viene ora a proporre un ordina-
mento sensibilmente più costoso ? Perchè si 
impedisce così che gli effetti di quella poli-
tica previdente e circospetta vengano a ma-
nifestarsi anche nel campo economico ? Di 
fronte a simili problemi insolubili non dob-
biamo maravigliarci che il Paese abbia ma-
nifestato, colle recenti elezioni, il suo mal-
contento. 

Questo malcontento, di cui parlava già 
ieri l 'onorevole Colombo, è la conseguenza 
inevitabile di quel contrasto fra i nostri or-
dinamenti politici ed il nostro sistema tri-
butario, di cui ho già fatto cenno. Lasciando 
sussistere indefinitamente questo contrasto, 
noi vedremo inevitabilmente le classi più nu-
merose della popolazione, quelle che danno 
al giorno d'oggi il maggior contingente al 
Corpo elettorale, at t rat te sempre più nell'or-
bi ta degli apostoli dei più ardit i rinnova-
menti sociali. 

Dopo avere democratizzate le nostre isti-
tuzioni con una larghissima estensione del 
dir i t to di voto, noi avremmo dovuto logica-
mente avviarci in modo risoluto sulla strada 
della diminuzione delle pubbliche spese, per 
render possibile l 'alleggerimento graduale 
dei più gravosi tr ibuti . Invece non abbiamo 
fat to altro che aumentare spese e t r ibut i . Se 
tarderemo più oltre ad adottare un diverso 
indirizzo, noi vedremo aggravarsi sempre più 
i pericoli e le minaccie della situazione pre-
sente; perchè da una parte ci precluderemo 
la via per alleggerire le tasse che colpiscono 
i consumi più necessari, il cui peso è sentito 
part icolarmente dalle classi lavoratrici, e dal-
l 'al tra parte saremo t ra t t i inevitabilmente 
a colpire la ricchezza con nuovi pesi che 
si r ipercuoteranno essi pure in diversi modi 
a danno delle stesse classi lavoratrici, aumen-
tandone sempre più il disagio. 

E cieco chi non vede come per questa via 
noi non riesciremo mai ad impedire che que-
ste classi prestino facile ascolto ai banditori 
di quelle nuovissime dottrine, di cui si po-
trà agevolmente dimostrare la fallacia, ma 
che riesciranno sempre allet tanti al loro 
orecchio. 

Guidato da queste considerazioni io sento 
di poter dare con sicura e t ranquil la coscienza 

il mio voto contrario a questo disegno di 
legge. 

Senza dubbio anche l ' I ta l ia deve tenere 
conto di quella febbre di armamenti che in-
vade al giorno d'oggi tu t ta l 'Europa; ma essa 
deve farlo senza perdere il senso deila realtà 
delle sue condizioni e con chiara coscienza 
dei l imit i che queste le impongono. 

Se questi l imiti furono varcati, deve avere 
il coraggio di r ientrare in essi : avrebbe torto 
di vergognarsene. Qual'è quel paese che ha 
sempre trovato di primo acchito la giusta 
via? Tut t i hanno commesso degli errori, tu t t i 
hanno nutri to delle illusioni; e quelli che 
raggiunsero poi la maggiore altezza furono 
quelli, i quali, fa t t i accorti dell ' indirizzo 
sbagliato che avevano preso, furono più pronti 
a correggerlo. Così l ' I tal ia, se saprà r inun-
ziare oggi all 'apparenza di una potenza, oggi 
come oggi sproporzionata ai suoi mezzi, po-
trà conseguirne più tardi la realtà. 

Un tenue sacrificio di amor proprio nel 
presente le sarà compensato ad usura in av-
venire. 

Questa prudente linea di condotta, questa 
politica di raccoglimento, come la qualificava 
ieri l'onorevole mio amico il deputato Co-
lombo, riuscirebbe vantaggiosa anche all 'av-
venire dell'esercito, sebbene essa debba oggi 
domandargli qualche sacrifìcio; perchè, come 
ho già dimostrato, la finanza male assestata, e 
l 'economia nazionale infiacchita costituiscono 
sempre una causa di debolezza per le armi, 
comunque queste si trovino ordinate. Avrebbe 
torto l'esercito di considerarci come suoi av-
versari perchè propugniamo questa politica. 

L'esercito in I ta l ia è stato sempre il sim-
bolo del l 'uni tà della patria, il più efficace 
stromento di affratellamento delle diverse sue 
part i : ha sempre vissuto della vita del Paese: 
ha preso parte a tut te le sue gioie: ha con-
tr ibuito ad alleviarne i dolori. Chi potrebbe 
non amarlo? Ma sarebbe fatale errore per 
l'esercito non vedere com'esso sarebbe mi-
nato nelle stesse sue basi al prevalere di 
quelle dottrine che tendono a sconvolgere e 
modificare tut to l 'ordinamento sociale e per 
conseguenza anche l 'ordinamento politico. Sa-
rebbe fatale errore non vedere che a queste 
dottrine riuscirà tanto meno facile farsi 
strada quanto più prontamente e più lar-
gamente si potranno migliorare le condi-
zioni di quelle classi lavoratrici, che, anche 
coi presenti ordinamenti politici, possono es-
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sere arbitre dei destini della Patria; e che a 
rendere possibile questo miglioramento, è ap-
punto necessaria una politica, la quale, fre-
nando le pubbliche spese, permetta un pro-
gressivo alleggerimento dei più gravosi tri-
buti. 

Propugnando, adunque, questa politica, io 
mi sento sicuro di promuovere il vantaggio 
e non il danno dell'esercito: anziché inspi-
rato da gretta timidezza, io mi sento guidato 
da una altissima aspirazione alla grandezza 
della patria. (Vivissime approvazioni — Con-
gratulazioni). 

Presidente. I l seguito di questa discussione 
è rimandato a domani. 

Dichiaro chiusa la votazione di ballot-
taggio. 

Raccomando alla Commissione degli scru-
tatori di riunirsi puntualmente all'ora stabi-
lita per lo scrutinio. 

Interrogazioni. 

Presidente. Prego gli onorevoli segretari di 
dar lettura delle domande d'interrogazione 
pervenute alla Presidenza. 

Arnaboldi, segretario, legge: 
« I l sottoscritto domanda all'onorevole mi-

nistro della pubblica istruzione se sia vero 
quanto nei giornali si narra intorno ad un 
soggetto di componimento dato alle alunne 
dell'Istituto di magistero in Roma ; e, se vero, 
quali provvedimenti egli intenda di pren-
dere. 

« Martini. » 
« Il sottoscritto interroga il ministro del-

l'interno circa la soppressione dell 'Istituto 
vaccinogeno di Stato nella capitale del Regno. 

« Santini. » 
« I l sottoscritto chiede d'interrogare l'ono-

revole ministro dei lavori pubblici per cono-
scere per quali cause non siasi ancora dato 
principio ai lavori del palazzo di giustizia, 
© per sapere se sia disposto a dare alcun 
affidamento in proposito. 

« Mazza. » 
« I l sottoscritto chiede d'interrogare il mi-

nistro dei lavori pubblici, per sapere se in-
tenda presentare il disegno di legge doman-
dato dalla provincia di Modena per la cor-
rezione della strada Nazionale Giardini tra 
Lama e Pievepelago, e contemporanea sop-

I I V I' 

pressione del tronco provinciale Montecreto-
Riolunato, disposto colla legge del 1881. 

« Gallini. » 
« Il sottoscritto, dolorosamente impressio-

nato della fine miseranda di Romeo Frezzi 
di Iesi, detenuto nelle carceri di S. Michele 
in Roma, chiede d' interrogare l'onorevole 
ministro dell' interno sulle strane e contrad-
dittorie versioni del fatto rese nel libro della 
Questura, che aveva ordinato quell'arresto, 
e per sapere se egli approvi l'operato di quei 
funzionari e della Direzione carceraria. 

« Ravagli. » 
« Il sottoscritto interroga il ministro del-

l 'interno per sapere se e come intenda im-
pedire che la polizia commetta sevizie sui 
detenuti. 

« Colajanni. » 
« Il sottoscritto chiede d'interrogare l'ono-

j revole ministro delle finanze sulla necessità 
j di indagare a chi incomba la responsabilità 

della insufficiente manutenzione e riparazione 
degli edifici dei Canali demaniali, a quale 
insufficienza devesi attribuire la rottura della 
tomba, sotto il Cerro, che fece sospendere sin 
dal 22 aprile l 'irrigazione nella parte della 
Lomellina bagnata dal Quintino Sella, con 
grave danno degli agricoltori, che, durando 
ancora qualche giorno la mancanza d'acqua, 
vedranno perduti i raccolti dei loro fondi 
anche in quest'anno, come li perdettero per 

: le stesse cause lo scorso anno. 
« Calvi. » 

« I l sottoscritto chiede di interrogare l'ono-
reeole ministro delle finanze sui motivi che 
lo indussero a non dare esecuzione alla legge 
sulle volture catastali. 

« Calieri. » 
Mazza. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-

vole Mazza. 
Mazza. Pregherei l'onorevole ministro dei 

lavori pubblici di rispondere immediatamente 
alla mia interrogazione. 

Prinetti, ministro dei lavori pubblici. Se la 
Camera consente, sono ben lieto di rispondere 
subito. 

Voci. Sì ! sì ! 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-

vole ministro dei lavori pubblici. 
Prinetti, ministro dei lavori pubblici. L'ono-

revole Mazza mi domanda perchè non sono 
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ancora cominciati i lavori del palazzo di giu-
stizia. Darò ali 1 onorevole Mazza brevi spie-
gazioni, che, spero, varranno a t ranquil lare 
lui e molte persone che ieri ed oggi in Roma 
si sono agitate per questa questione. 

Allorché, dopo aver presentato, nello scorso 
dicembre, al Parlamento, il disegno di legge 
inteso a modificare gli stanziamenti per le 
opere edilizie di Roma in modo che senza 
aggravare l'onere complessivo del bilancio, 
venisse reso possibile l 'appalto per la costru-
zione del palazzo di giustizia in un lasso di 
tempo molto breve, o per lo meno nel più 
breve termine compatibile con le esigenze 
tecniche del lavoro, ne ottenni l 'approva-
zione e la sanzione, mi occupai immediata-
mente di procedere all 'appalto di questa opera 
importantissima, e non esitai ad accorciarne 
i termini fino all 'ultimo limite concessomi 
dalla legge. 
0 Presero parte all 'appalto ventiquattro con-

correnti. Però, allo scopo di avere la maggiore 
possibile sicurezza che l 'assuntore dell'opera 
disponesse delle facoltà morali, intellettuali 
e finanziarie corrispondenti all ' importanza 
dell 'opera stessa, io mi assunsi la responsa-
bili tà, valendomi dell'articolo 4 del capitolato 
generale, di escludere nientemeno ohe diciotto 
dei concorrenti. 0 

Yede dunque la Camera, con quanto ri-
gore sia stata fa t ta la selezione ; e non me ne 
dolgo, perchè non ho nessuna ragione di du-
bitare, almeno fino ad oggi, che l 'assuntore 
dei lavori non corrisponda ai requisi t i vo-
lut i per condurli a compimento nel termine 
stabilito. 

Si fecero i t re esperimenti d'asta pre-
scritti e l 'appalto toccò al signor Borelli, che 
ha già fatto altri lavori per amministrazioni 
governative e locali. 

Si procedette alla stipulazione del con-
trat to nel più breve termine possibile ; e per 
non perdere tempo, si procedette contempo-
raneamente an jhe alla consegna dei lavori. 

Con tutto ciò questa consegna non si è 
potuta terminare che sette od otto giorni or 
sono. Ed Ella, onorevole Mazza, comprenderà 
che un lavoro di dieci milioni non può in-
traprendersi in ventiquattro ore, perchè l'as-
suntore deve bene avere il tempo di prepa-
rare i suoi cantieri, le sue provviste ed i suoi 
materiali . 

Ad ogni modo io mi sono preoccupato del 
desiderio vivissimo che c' è in Roma che que-

sti lavori sieno incominciati; e ieri ho fatto 
chiamare il signor Borelli e gli ho doman-
dato quando ritenesse di poter cominciare 
i lavori. Mi ha risposto che, a prescindere 
da alcuni lavori di preparazione che comince-
ranno domani o dopo domani, egli riteneva 
che alla fine del mese corrente o ai primi di 
giugno, cioè fra 25 o 80 giorni da oggi, 
avrebbe potuto dar mano ai lavori su vasta 
scala, specialmente a quelli di scalpellino 
e che appunto si occupava di procurarsi li 
materia prima che gli abbisognava. Porse 
qualche ritardo è avvenuto ed avviene an-
che per la provvista del materiale, in quanto 
che la ricerca di una così grande quanbità 
di travertino come quella che occorre per la 
costruzione del Palazzo di giustizia, fa sì che 
i possessori di cave procurino di tenere alti 
i prezzi, nonché di accordarsi f ra loro per 
evitare la concorrenza. 

Ma io debbo dichiarare all'onorevole Mazza 
che se fra 20 o 80 giorni i lavori saranno 
incominciati su vasta scala, come mi ha as-
sicurato l 'appaltatore, non si potrà certo affer-
mare che ci sia stato ritardo. Si rifletta che 
allora non saranno passati quaranta giorni 
della consegna! 

Comprendo perfet tamente l ' impazienza di 
coloro che attendono lavoro, ma non credo 
che si possa biasimare l 'appaltatore di r i tardo 
quando da dieci giorni soltanto gli è stata 
fa t ta la consegna, ed egli assicura che fra ur 
mese al più i lavori saranno incominciati si 
vasta scala. 

Detto ciò per il Palazzo di giustizia, m 
consenta la Camera e mi consenta l 'onorevol 
Mazza che colga questa occasione per dir 
che il Governo, in questa questione dei la 
vori di Roma, ha fatto tutto quello che d 
esso dipendeva per sodisfare al desiderio vi 
vissimo e giustissimo di lavoro che esist 
nella Capitale del Regno. 

I lavori complementari del Policlinici 
per esempio, sono stati appaltat i in quesl 
giorni ed importano una somma di qualch 
rilievo, poiché si t ra t ta di 400 o 500 mi 
lire. E nel desiderio che non fossero congeda 
gli operai che lavoravano al Policlinico, 
quei brevi giorni che si richiedevano per a 
divenire alla stipulazione del contratto, 1 
assunto la responsabilità di invitare, an 
direi quasi di premere sull 'appaltatore, affi 
che i lavori fossero cominciati pr ima anco 
che il contratto fosse firmato. Lo posso di 
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oggi, ohe il contratto è firmato ed è piena-
mente in regola. Questo valga a dimostrare 
all'onorevole Mazza ed alla Camera quanto 
sia intenso nell 'Amministrazione il desiderio 
di facilitare, nei limiti del possibile, le con-
dizioni, certo non facili, delle masse lavora-
trici in Roma. 

Circa i lavori del Tevere (dei quali si è 
detto che li ho ritardati , perchè, avendo stor-
nato gli stanziamenti a favore del Palazzo di 
giustizia non ho per essi fondi disponibili) 
dichiaro all'onorevole Mazza che ho tre mi-
lioni di residui disponibili, e che non posso 
appaltare lavori per la ragione assai semplice, 
che nessun progetto è pronto. 

L'unico progetto pronto, che è quello del 
collettore di sinistra, è stato appaltato due 
mesi fa ed importa un milione. Un altro pic-
colo progetto, che si è avuto pronto in que-
sti giorni e che riguarda la fognatura ai prati 
di Castello, importa 100 o 200 mila lire ed 
è stato anch'esso in questi giorni appaltato, 
e fra breve si firmerà il contratto. 

Io spingo 1' ufficio delle opere di Roma 
ad accelerare, il più possibile, la compila-
zione dei progetti. Mano mano che diverranno 
pronti prometto all'onorevole Mazza, che li 
metterò immediatamente all 'appalto. Ma non 
posso mettere all 'appalto progetti che non 
sono completi. Ripeto che esistono residui di-
sponibili per circa 3 milioni di lire, e che 
non è la mancanza di fondi che impedisca 
l'esecuzione delle opere. 

Debbo però deplorare, che l'ufficio del Te-
vere l 'anno scorso, per altra tendenza che 
presiedeva all 'andamento delle opere di Roma, 
abbia occupato la sua att ività a completare 
il progetto di quella parte dei lavori del Te-
vere, che non è possibile eseguire, e cioè della 
parte del Lungo Tevere, dal ponte Elio al 
ponte Garibaldi, sulla sponda destra. 

L'onorevole Mazza sa meglio di me, che 
la ragione per la quale questo lavoro non si 
può eseguire, sfugge alla nostra responsabi-
lità : si è perchè il manicomio non si è po 
tuto trasportare altrove, non avendo la Pro-
vincia ancora costruito il nuovo edifìcio de-
stinato ai mentecatti, e perchè l'ospedale di 
Santo Spirito non può cedere le cliniche, che 
dovrebbero essere demolite, non essendovi po-
sto dove collocare gli ammalati. 

Non parlo della piazza di Venezia per la 
quale gli stanziamenti cominciano a matu-
rare nel 1903; nondimeno io ho studiato fin 

da ora il modo di affrettarli; ma compren-
derà l'onorevole Mazza che non è facile im-
provvisare da un momento all 'altro anticipa-
zioni. Non parlo nemmeno del ponte Vittorio 
Emanuele, i cui stanziamenti cominciano a 
maturare nel 1905 e per il quale quindi non 
posso per ora neppure iniziare gli studi. 

Così ho passato in rassegna i vari lavori 
che il Ministero dei lavori pubblici deve 
compiere in Roma. E credo di poter dire 
con coscienza tranquilla e sicura che da parte 
mia si è fatto, non dico di più, ma certo 
non meno di quello che abbia fatto qualun-
que altro dei miei predecessori, e che ho 
posto ogni cura affinchè i lavori avessero in 
Roma lo svolgimento massimo compatibile 
colle disposizioni di legge e coi fondi dispo-
nibili in bilancio. 

Ora non posso mettere fine alle mie parole 
se non esprimendo il voto, che le masse la-
voratrici di Roma, le quali hanno sopportato 
lunghi anni di disoccupazione e di miseria, 
abbiano la pazienza di attendere poche setti-
mane ancora, sino al giorno in cui nel pa-
lazzo di giustizia si svolgeranno lavori nei 
quali saranno occupate da tre a quattro mila 
persone. 

Spero che l'onorevole Mazza sarà sodisfatto. 
(Benissimo !) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Mazza. 

Mazza. La mia interrogazione era soltanto 
diretta ad un determinato lavoro : quello del 
Palazzo di giustizia. 

L'onorevole ministro dei lavori pubblici, 
con molta cortesia, ha voluto illuminare la 
Camera e me anche in ordine agli altri la-
vori, che il Ministero dei lavori pubblici è 
chiamato a compiere in determinato e pre-
cisato termine nella città di Roma. 

Nonfignoro ciò che il ministro dei la-
vori pubblici ha fatto fino ad ora perchè fos-
sero sollecitati i lavori di Roma, e specialmente 
ciò che egli ha fatto pel Policlinico e pel 
collettore di sinistra dei Tevere. Non posso 
però negare (poiché egli ha parlato di altre 
opere, mi permetterò di parlarne alla mia 
volta) non posso però negare, dicevo, che al-
cune sue parole hanno eccitato in me alquanta 
meraviglia ^allorché egli ha alluso ai 3 mi-
lioni di residui destinati ai lavori del Tevere, 
ha dovuto confessare che nessun progetto era 
pronto. E certo che questa sua dichiarazione 
non può non avere meravigliato quanti la 
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hanno udita, poiché è noto che questi residui 
erano a disposizione del Ministero da lungo 
tempo, ed è noto che il Ministero dei lavori 
pubblici avrebbe avuto tutto il tempo possi-
bile ed immaginabile per preparare la spe-
dizione de' lavori. 

Ad ogni modo non di ciò voglio intrat-
tenere la Camera, ma unicamente rispondere 
alle parole dell'onorevole ministro in ordine 
al Palazzo di giustizia. 

Due ordini di ragioni mi hanno consi-
gliato a presentare questa interrogazione. La 
prima, un po', se vogliamo, idealista, è quella 
del desiderio che ho di vedere finalmente la 
capitale dotata di un palazzo degno dell'am-
ministrazione della giustizia in un paese 
civile, palazzo di cui veniva deliberata la 
edificazione fino dal 1871, allorquando da 
questo stesso luogo, dove ora risiede il Par-
lamento, i tr ibunali venivano trasferiti al 
convento dei Fil ippini . Questo desiderio non 
si è potuto ancora vedere realizzato, malgrado 
gli sforzi che l 'illustre nostro presidente, 
quando era ministro di grazia e giustizia, 
tentò perchè il Palazzo di giustizia fosse 
sollecitato. 

La seconda è una preoccupazione d'ordine 
politico, che, a qualunque settore noi appar-
teniamo in questa Camera, dobbiamo sentire, 
perchè vi sono migliaia e migliaia d'operai 
nella capitale del Regno che non hanno la-
voro, e che ogni mattina si svegliano col 
proposito di risolvere un problema per essi 
insolubile, il problema della vita. 

L'onorevole ministro ci ha detto che sol-
tanto da sette od otto giorni fu fatta la con-
segna all 'ingegnere Borelli, assuntore dei 
lavori del palazzo di giustizia, ed ha dato 
affidamento che verso la fine del mese i la-
vori saranno iniziati. Io non posso non ri-
cordare all'onorevole ministro che, e priva-
tamente, e, se non prendo errore, anche in 
una seduta della Camera, egli, sul finire del 
novembre, ebbe a promettere che s'interes-
sava tanto di questa questione, che certamente 
pel 1° di marzo i lavori sarebbero stati ini-
ziati. 

Pur troppo, siamo al 6 maggio, e l'ono-
revole ministro dei lavori pubblici, per ra-
gioni, per contingenze che non debbo, nè 
voglio discutere, afferma che fino ai primi 
di giugno questi lavori non potranno essere 
cominciati, sì perchè si tratta d'una grande 
azienda, sì perchè specialmente i possessori 

delle cave fanno, usando del loro diritto 
condizioni singolari, e forse onerose, al nuovi 
appaltatore. 

Tutto ciò non deve, nè può preoccupai 
noi; non deve, nè può preoccupare il mini 
stro. Di una cosa sola dobbiamo preoccuparci 
che i lavori finalmente comincino, percb 
cessi questa triste scena di tante migliaia d 
operai che, di mese in mese, da anni, si sen 
tono promettere, ma inutilmente, che i lavor 
saranno riassunti. 

Ed ancora la Camera ricorda (almeno un 
parte di essa ricorda) le parole precise del 
l'onorevole Perazzi, d'or sono due anni : « che 
cesserebbe questo sconcio, e si darebbe opera, 
senz'altro, alla prosecuzione dei lavori. » 

Ora, se l 'appaltatore Borelli, per quest 
difficoltà che i possessori delle cave gli vanh1 

facendo, crede di potere a suo agio iniziar 
i lavori, penso che l'onorevole ministro dei 
lavori pubblici e lo stesso ministro dell'in^ 
terno debbano, a lor volta, preoccuparsi dell 
cosa, e non debbano dimenticare... 

Presidente Son passati i cinque minuti. 
Mazza. ... che se gli operai di Roma tal-

volta fanno qualche reclamo, lo fanno giu-
stificatamente nel senso che « lunga promessa 
con l 'attender corto » fu fino ad ora quella 
del Governo. * 

Di Rudinì, presidente dei Consiglio. Che cosa] 
può fare il Governo? 

Mazza. Il Governo poteva, un mese, due 
mesi fa, preoccuparsi della necessità d'ini-
ziare i lavori immediatamente, e obbligare 
l 'appaltatore a provvedersi in tempo di ciò 
che gli occorreva per darvi mano. 

Presidente. Prego!... i cinque minuti sono 
passati !... 

Mazza. Il Governo, ad ogni modo, deve, 
per l 'avvenire, impensierirsi della cosa. 

Voci. Questo sì. 
Mazza. Intanto le dichiarazioni del ministro 

stanno ferme ed io ne prendo atto con animo 
lieto: esse mi dànno affidamento che, final-
mente, i lavori saranno ripresi. 

Prinetti, ministro dei lavori pubblici. Chiedo 
di parlare. 

Presidente. Parli. 
Prinetti, ministro dei lavori pubblici. L'onore-

vole Mazza si duole che il progetto del Te-
vere non sia pronto per impiegare i residui 
che ho disponibili. Consenta che gli dica che 
ho spinta e seguito a spingere la continua-
zione di questo progetto con la maggiore ala-
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crità. Disgrazia ha voluto che il progetto a cui 
accudiva Tanno scorso l'ufficio del Tevere 
dal ponte Celio al ponte Garibaldi e che è 
pronto, non si sia potuto appaltare per le 
ragioni che ho detto. Gli altr i progett i sono 
in preparazione, e man mano che saranno 
pronti li metterò in appalto. 

E vengo al Palazzo di Giustizia. 
La promessa che avevo fat ta alla Camera 

era che al 1° di marzo sarebbe stato fatto l 'ap-
palto del Palazzo di Giustizia. Appalto, non 
inizio di lavori. Debbo confessare che ho com-
messo un errore di calcolo di alcuni giorni, 
perchè quando la legge fu approvata dal 
Senato prima e dalla Camera poi, ho fatto i 
conti proprio col calendario alla mano, ridu-
cendo i giorni ai termini minimi per i tre 
esperimenti d'asta, che in materia così grave 
imponevano la legge e la coscienza del mi-
nistro. Scaduti i termini, l 'appalto fu pronto; 
alla fine di marzo spiravano i fatali; ed alla 
fine di marzo divenne definitivo l 'appalto del 
Palazzo di Giustizia. 

L'appaltatore è stato immediatamente in-
vitato ad integrare la cauzione, ed egli si è 
conformato subito all' invito. Questo assuntore 
d'opera ha depositato un milione nelle casse 
dello Stato, a garanzia dell' adempimento de-
gli obblighi suoi. E senza perdere nemmeno 
un giorno siamo venuti alla stipulazione del 
contratto ed alla consegna dell'opera. 

Tutta la procedura non è durata più di 
trenta giorni. 

L'onorevole Mazza dice: l 'appaltatore do-
veva essere chiamato per far cominciare su-
bito i lavori. Nel contratto sono stabil i t i 4 anni 
jditempo per compiere i lavori ; c'è una multa 
idi 200 lire al giorno per ogni giorno di ri-
tardo; c'è un milione di cauzione, come ho 
detto, depositato nelle casse dello Stato. Si 
può presumere che il Governo abbia il di-
ritto, o sostanzialmente abbia ragione di in-
tervenire e di dire: incominciate i lavori? 
r Se l 'appaltatore stesse 5 o 6 mesi senza 
incominciare i lavori, potrebbe il Governo in-
tervenire e dire : guardate che voi venite meno 
sostanzialmente ai vostri impegni, perchè vi 
mettete fin d'ora in condizione di non adem-
pierli. Ma per 8 giorni appena di ri tardo e 
trattandosi di un lavoro di 10 milioni, come 
può l 'Amministrazione assumere una simile 
responsabilità? Creda, onorevole Mazza, l 'Am-
ministrazione dei lavori pubblici non avrebbe 
potuto essere più diligente. Sono anzi lieto di 
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poter affermare che tu t ta questa faccenda del 
Palazzo di giustizia si è fin qui svolta senza 
un'ora di ri tardo e senza il menomo disguido. 
Intervenne un dissenso col Municipio di Roma 
(dissenso che minacciava di esser grosso), ed 
anche erro è -stato appianato con una tran-
sazione fra il Governo ed il Comune di Roma, 
la quale non ha fatto perdere un giorno di 
tempo ed ha salvaguardati , come era nel mio 
dovere, gli interessi dello Stato. Tutto finora 
è andato pianamente ; l 'avvenire, si sa, è nelle 
mani del destino, e sarà quello che sarà. 
Ma finora nulla autorizza a credere che l 'ap-
palto non possa e non debba svolgersi colla 
massima celerità ed apportare alle masse la-
voratrici quel lavoro che esse da lungo tempo 
giustamente invocano. Creda, onorevole Mazza, 
della presente situazione nessuno è colpevole : 
per fortuna, spero sia ormai giunta al punto 
in cui ogni difficoltà sarà presto rimossa. 

Galimberti, sotto-segretario di Stato per Vistru-
zione pubblica. Chiedo di parlare per rispon-
dere subito ad una interrogazione dell'ono-
revole Martini. 

Presidente. Ha facoltà di parlare, giacché 
il regolamento glielo consente. 

La interrogazione è la seguente: « se sia 
vero quanto nei giornali si narra intorno ad 
un soggetto di componimento dato alle alunne 
dell 'Isti tuto di magistero in Roma : e se vero, 
quali provvedimenti il ministro intenda di 
prendere. » 

Galimberti, sotto-segretario di Stato per l'istru-
zione pubblica. I l fat to cui accenna colla sua 
interrogazione l'onorevole Martini riflette un 
tema per composizione i tal iana, «Sulpunto di 
uccidersi » dato in una scuola femminile di 
Roma ed annunziato s tamatt ina in qualche 
giornale. Si comprende come la notizia di tal 
fat to abbia prodotto una tr iste impressione, 
la quale io appunto intendo di correggere, 
anzi di togliere rispondendo immediatamente 
alla interrogazione dell'onorevole Martini. 

I l Ministero ha fat te subito, appena sa-
puta la cosa, le opportune indagini, e posso 
dire all 'onorevole Martini che il tema « Sul 
punto di uccidersi » non è stato dato in al-
cuna scuola di nostra dipendenza ; e non è vero 
neppure che esso sia stato assegnato nell ' isti-
tuto femminile di magistero di Roma. 

Viceversa fu dato in una scuola non di-
pendente dal Governo. Comprendo benissimo 
che il Ministero dell ' istruzione pubblica deve 
invigilare sugli ist i tuti scolastici, di qualsiasi 
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specie, in tut to il Regno, ed era obbligo nostro 
di prendere informazioni e di vigilare sopra 
questo caso particolare. Difat t i si è chiamato 
ad audiendum veròum per mezzo del provvedi-
tore il professore che aveva assegnato questo 
tema. (Interruzioni). 

I l tema, veramente, può prestarsi a suppo-
sizioni vaghe, e tanto più poi dare occasione 
di scherzi ai giornali umoristici; mentre in-
vece era tut t 'a l t ro nelle intenzioni del profes-
sore che l ' ha dato. Questi è uno dei più vecchi 
insegnanti e ornamento non oscuro della let-
teratura italiana, e poiché appartiene alla 
scuola neo-guelfa e cristiana non si può asso-
lutamente supporre che quel tema nella mente 
sua volesse dire apoteosi del suicidio : il solo 
pensarlo sarebbe una vera aberrazione. In 
fa t t i nel dare questo esercizio alle alunne 
egli spiegava chiaramente che cosa intendesse 
di proporre come tema di composizione, ne 
mancò di condannare il suicidio paragonan-
dolo all 'omicidio e dicendo che qualunque 
fosse la situazione della esistenza umana, per 
nessuna guisa era scusabile mai il solo pen-
siero di privarsi della vita. 

Comprenderà l'onorevole Martini che io 
non posso condividere queste giustificazioni 
del professore, quantunque i lavori che ho 
lett i abbiano svolto il tema nel senso più mo-
rale e più logicamente cristiano che si possa 
desiderare. Ma questa scuola a base mitrida-
tica di contravveleni non può essere l 'ideale 
di nessun ministro dell 'istruzione nel regno 
d'Italia, tanto più che questi temi non sono 
pratici.* Non pratici perchè purtroppo vi sono 
già dei ragazzi di 12 o 13 anni che si sui-
cidano, ed è da deplorarsi questo senza an-
dare ancora a promuovere la meditazione delle 
giovanetto su tal i dolorosissimi casi della 
vita umana; non pratici, perchè il tema di 
scuola deve t ra t tare di cose che le giovinette 
comprendano e sentano, e, per fortuna nostra, 
a 12 o 13 anni non si sente ancora il pro-
fondo dolore che può indurre nell 'uomo il 
proposito di privarsi dell 'esistenza. 

Non è la prima volta che succede di avere 
per le mani dei temi formulati in modo equi-
voco; ma, fortunatamente, tut te le volte che 
si è t rat tato di questi temi ci siamo trovati 
di fronte a vecchi insegnanti specchiatissimi 
e moralissimi, che avevano esposto male un 
esercizio scolastico e male l 'avevano adattato 
alla propria scolaresca. 

Ad ogni modo, assicuro l'onorevole Mar-

t ini che, come nel passato così nell 'avvenire, 
insisteremo perchè il buon senso soltanto re-
goli i maestri nella scelta dei temi, i quali 
debbono elevare nella scolaresca il concetto 
della vita, abbandonando quelli che se pos-
sono aver dato alla bella mente del Leopardi 
occasione a comporre liriche splendide (Com-
menti) sulla gentilezza del morire, non sono 
tali da esser compresi certamente da alunne 
di 14 o 15 anni. (Benissimo !) 

Presidente. L'onorevole Martini ha facoltà 
di dichiarare se sia o no sodisfatto della ri-
sposta del sotto-segretario di Stato. 

Martini. Mi è molto grato di udire che il 
tema, di cui si tratta, non è stato dato in una 
scuola governativa. Ma la buona novella non 
scema per nulla la dolorosa maraviglia che 
si prova nell 'apprendere che in una scuola 
femminile, su cui pure il Ministero della pub-
blica istruzione ha una sorveglianza, siasi 
dato il tema: Sul punto di uccidersi. 

E noti la Camera, che non mi sarei in-
dotto a fare questa interrogazione se di temi 
non molto dissimili da questo, anzi moral-
mente e pedagogicamente peggiori, dati a 
svolgere in altre scuole pure femminili , non 
si fosse di recente parlato. 

Io non voglio neppure dire i t i toli di 
questi temi. 

Voci. Dica ! dica ! (Si ride). 
Martini. S'è detto recentemente di questo: 

Adulterio e lussuria. (Viva ilarità). 
Non so se la cosa sia vera: fu bensì pub-

blicamente detta e si tratterebbe anche que-
sta volta di scuola non dipendente dal Go-
verno. Ne potrei citare altri se non egual-
mente immorali, per lo meno strani egual-
mente. 

Comunque, io ringrazio l'onorevole sotto-
segretario di Stato delle sue dichiarazioni; 
sono lieto di averle provocate, perchè confido 
che esse saranno un ammonimento a tu t t i 
gli insegnanti delle nostre scuole, i quali ne 
terranno gran conto. Io non so chi sia il pro-
fessore; se è un neo-guelfo, egli ha, senza 
volerlo, portato forse al suo parti to molto 
vantaggio. 

Morandi. E stato in esilio per l 'unità ita-
liana ! (Interruzioni). 

Martini. I o n o n l o s o < 
Morandi. E stato in esilio per l 'unità ita-

liana. 
Martini. Se l'onorevole Morandi mi avesse 

fatto la cortesia di non^interrompere, si sa-
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rebbe persuaso che nelle mie parole intorno 
a questo professore, che io non conosco, e 
di cui non so neppure il nome, non v' era 
nulla di offensivo per lui, nè quanto al suo 
patriottismo, nè quanto alla sua moralità. 

Questo volevo solamente significare : che, 
se è neo guelfo, egli certamente, dando di 
questi temi, portava, anche involontariamente, 
non piccolo vantaggio al partito suo ; perchè 
quando si danno di questi temi nelle scuole 
nostre, non bisogna poi meravigliarsi se i 
padri di famiglia mandano i loro figliuoli 
dai frati. (Bravo! Bene!) 

Del resto, quest'uomo sarà stato in esilio, 
ma potrebbe avere sofferto quanto tutti i no-
stri esuli, potrebbe avere l ' ingegno di Leo-
pardi e la dottrina di Humboldt, quando dà 
di questi temi, chiunque sia, non è uomo 
adatto all'insegnamento... {Bravo!) nè peda-
gogicamente, nè didatticamente; pedagogica-
mente non ho bisogno di dire il perchè alla 
Camera; didatticamente dirò all'onorevole 
Morandi che egli deve intendere meglio di 
ogni altro il perchè questi temi sieno da con-
dannare; perchè una delle ragioni, per le 
quali si trae così poco frutto dalle nostre 
scuole di lettere italiane è questa : il mal-
vezzo di dare tomi superiori alla coltura, al-
l'età, alle condizioni intellettuali degli scolari. 
(Benissimo! Bravissimo!— Vive approvazioni). 

Presidente. L'onorevole sotto-segretario di 
Stato per la pubblica istruzione ha facoltà di 
parlare. 

Galimberti, sotto-segretario di Stato per l'istru-
zione pubblica. Non posso certo lasciare la Ca-
mera sotto l'impressione, che sia stato possi-
bile in una scuola italiana un tema, quale ha 
accennato l'onorevole Martini, « Lussuria ed 
adulterio. » 

Ha circolato questa voce, ma io posso 
smentirla categoricamente; è stata una vera 
calunnia e nulla di più. 

Creda l'onorevole Martini, che, se un tema 
simile fosse stato dato nelle nostre scuole, 
non ci saremmo limitati a mandare circolari 
ai provveditori od a richiamare all'ordine il 
professore, ma avremmo fatto quello che il 
nostro dovere ci ispirava; avremmo, cioè, ri-
mosso dall'insegnamento un tale maestro. Che 
se poi accadesse che in qualche istituto pri-
vato si trattassero consimili temi, il Ministero 
è abbastanza armato dalla legge per chiudere 
una scuola che io non tarderei a battezzare 
immorale. 

Del resto questi temi che io chiamo equi-
voci, perchè se nel titolo hanno il baco, nel 
fondo sono ispirati ad un concetto morale, non 
sono dati ne]le scuole governative; è stato 
soltanto nelle scuole private che si è avver-
tito il difetto e l'errore. Ma peccano ancor 
più quelle scuole clericali che per esercita-
zioni inspirate ad una falsa retorica danno 
dei punti alle scuole laiche. 

Presidente. Così sono esaurite queste in-
terrogazioni. 

Debbo ora avvertire e ricordare che già da 
diversi giorni sono state presentate parecchie 
interpellanze a diversi ministri, e che gli in-
terpellanti aspettano che i ministri stessi 
dichiarino se le accettino o no. 

Di queste interpellanze ce n'è una filza! 
Di Budini, presidente del Consiglio. Io per 

parte mia accetto quelle a me dirette. Così 
i miei colleghi ministri delle finanze e di 
grazia e giustizia accettano anche quelle a 
loro dirette. 

Presidente. Sta bene. 

P r e s e n t a z i o n e di una relazione. 

Presidente. Invito l'onorevole Falconi a re-
carsi alla tribuna per presentare una rela-
zione. 

Falconi. Mi onoro di presentare alla Ca-
mera la relazione su diversi disegni di legge 
riguardanti l'approvazione di maggiori as-
segni. 

Presidente. Questa relazione sarà stampata 
e distribuita. 

Costa, ministro di grazia e giustizia. Pro-
pongo che siano iscritte nell'ordine del giorno 
di domani le interpellanze degli onorevoli Cot-
tafavi e Monti-Guarnieri. 

Sono in questo d'accordo con gli stessi 
interpellanti. 

Presidente. Se la Camera crede di consen-
tire in questa che è una deroga alle sue con-
suetudini, e che non mi parrebbe deroga molto 
corretta, se lo svolgimento di dette interpel-
lanze dovesse prendere molto tempo alla Ca-
mera... 

Costa, ministro di grazia e giustizia. No, no ; 
si tratta di pochi minuti. 

Presidente. Se non vi sono opposizioni, le 
accennate interpellanze saranno inscritte nel-
l'ordine del giorno. 

(Rimane così stabilito). 
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Verificazione di poteri. 

Presidente. La Giunta delle elezioni nella 
tornata pubblica di oggi ha verificato non 
essere contestabili le elezioni seguenti, e con-
correndo negli eletti le qualità richieste dallo 
Statuto e dalla legge elettorale, ha dichiarato 
valide le elezioni medesime: 

Ozieri, Pais-Serra. 
Civitavecchia, Sili. 
Mirabella-Eclano, Del Balzo Carlo. 
Alcamo, Mauro. 
Do atto alla Giunta di questa sua comu-

nicazione e salvo i casi d' incompatibilità 
preesistenti e non conosciute sino a questo 
momento dichiaro convalidate queste elezioni. 

La seduta termina alle 19. 5. 

Ordine del giorno per la tornata di domani. 

1. Interrogazioni. 
2. Svolgimento delle seguenti proposte di 

legge: 
dei deputati Bertolini e Carmine per 

modificazioni dell'articolo 88 della legge elet-
torale politica; 

del deputato Brunicardi ed altri per una 

tombola a favore dell'Asilo Nazionale per 
gli orfani dei marinai italiani; 

del deputato Socci circa la rappresen-
tanza dei Collegi la cui elezione fu annul-
lata per corruzione elettorale; 

del deputato Schiratti per aggiunte alla 
legge sul]e incompatibilità parlamentari. 

3. Svolgimento delle seguenti interpel-
lanze : 

Cottafavi, al ministro di grazia e giu-
stizia, per apprendere se intenda presentare 
una proposta che provveda ad una più sol-
lecita liberazione dei condannati innocenti 
riparando ad una lacuna della nostra legisla-
zione ; 

Monti-Gruarnieri, al ministro guardasi-
gilli, per conoscere se e quando intenda pre-
sentare il disegno di legge, da tanto tempe 
inutilmente invocato, per modificale la ta-
riffa dei procuratori legali. 

4. Seguito della discussione in prima 
lettura del disegno di legge: Modificazioni 
alla legge sull'ordinamento del Regio Eser-
cito. (1) [Urgenza). 

P r o f . à y y . L u i g i S a t a n i 
Direttore dell'ufficio di revision,s. 
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